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La seduta comincia alle ore 14.5. 
ROVASENDA, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta di ieri. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

sul processo verbale l 'onorevole Maggiorino 
Ferraris. Parli pure. 

F E R R A R I S MAGGIORINO. Onorevole 
Presidente, se ella me lo permette, vorrei 
esprimere alla Camera il mio rammarico 
per non essermi po tu to t rovar presente ieri, 
avendo dovuto assentarmi da Roma per la 
morte improvvisa del generale Provenzale, 
egregio soldato e cit tadino, sindaco della 
mia c i t tà natia. A Lui la c i t tadinanza de-
cretò pubblici funerali , ai quali credett i mio 
dovere di intervenire. 

Avendo io promosso la discussione con 
una mia interpellanza e sembrandomi poco 
riguardoso il so t t ra rmi alla discussione 
medesima, credett i di pregare l ' i l lustre Pre-
sidente della Camera di voler consentire, 
come già in molti altri casi si era fa t to , clie 
la mia interpellanza restasse nell 'ordine del 
giorno. La Camera ha creduto diversamente; 
io sono sempre deferente alle decisioni di 
questa al ta Assemblea e non mi lagno. Tengo 
sol tanto a che la mia condot ta sia perfet-
t amen te chiarita, e che la Camera sappia che, 
se una volta non potei t rovarmi presente, 
fu perchè il mio dovere mi chiamava al-
trove, per un lut to che ha colpito non solo 
la mia cit tà, ma anche la mia famiglia, 
essendo il defunto mio strett issimo con-
giunto. 

P R E S I D E N T E . Mi compiaccio che ella 
abbia fa t to conoscere alla Camera le ra-
gioni della sua assenza di ieri. Da par te 
mia però ho creduto di non poter decam-
pare dalle esigenze del regolamento, il quale 
prescrive che, qualora l ' in te rpe l lan te non 
sia presente, la sua interpellanza si in tende 
r i t i ra ta . 
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Non essendovi al tre osservazioni, il pro-
cesso verbale di ieri si in tende app rova to . 

(È approvato) 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Papadopo l i 

lia chiesto un congedo di giorni 10 per mo-
tivi di famiglia. 

(È conceduto).-

Risultamenlo di votazioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il r i su l tamento delle votazioni di bal lot tag-
gio f a t t e ieri. 

Per la nomina di un commissario del 
Consiglio superiore del Lavoro : 

Vo tan t i 259 
L 'onorevole Chimirri ebbe voti 149 

Id . Tura t i » » 73 
Schede bianche 33 
Schede nulle 4 

Proclamo elet to l 'onorevole Chimirri , 
che ebbe il maggior numero di voti . . 

Per la nomina di un segretario della 
Pres idenza della Camera . 

Votan t i 258 
L 'onorevole Cimati ebbe voti 151 

Id . Maresca » s> 80 
Schede bianche e disperse . 28 

Proclamo elet to 1' onorevole Cimati , 
che ebbe il maggior numero di voti e lo 
invi to a salire sul banco della Pres idenza . 

(L'onorevole Cimati sale sul banco della 
Presidenza). 

Coiminieazione della Presidenza. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei conti pa r -

tecipa che nella seconda quindicina di no-
vembre non è s t a t a esegui ta a lcuna regi-
s t raz ione con r iserva. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giono reca 

le interrogazioni . 
La pr ima interrogazione è quella dell 'ono-

revole Cavagnari , al ministro degli affari 

esteri « per conoscere qual i p rovved imen t i 
abbia preso il Governo in tu t e l a dei nostri 
connazionali , di f r o n t e a l l ' immane disastro 
onde fu colpita la Repubbl ica del Cile ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
gli affar i esteri ha facol tà di par lare . 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. La pr ima notizia pe rvenu ta al 
Ministerodegli affari esoeriin orno al repenti-
no disastro da cui fu colpita, la c i t tà di Val-
paraiso, si ebbe median te un t e l eg ramma di 
quel console, il quale annunz iava che la co-
lonia i ta l iana era s t a t a du ramen te colpita, 
e chiedeva che fosse messo a sua disposi-
zione un fondo per soccorsi di 10 mila lire. 
Io risposi subito, dando is t ruzioni per u n a 
p ron ta ed energica azione, autor izzando 
a disporre dei soccorsi richiesti nella cifra 
d o m a n d a t a . Egli r ingraziò da par te della 
colonia, aggiungendo di avere f o r m a t o una 
s q u a d r a di sicurezza, di aver p r o v v e d u t o 
a l l ' ambulanza , a iu ta to anche da un egregio 
medico del Consolato, e di avere p r o v v e d u t o 
al tresì alla dis tr ibuzione dei soccorsi. 

I l Ministero te legrafò anche al nostro 
ministro a Sant iago perchè si recasse al più 
presto sul luogo del disastro ; di dove quest i 
richiese qualche al t ro sussidio. Allora il Mi-
nistero si rivolse al Commissar ia to per do-
mandargl i di accordarlo sul fondo dell 'emi-
grazione. 

Il Commissariato disse che ciò non po teva 
disporre di propr ia iniziat iva, ma che do-
veva pr ima interrogare la Commissione di 
vigilanza, cosa che avrebbe f a t t o al più 
presto. 

Siccome il t empo passava, così il Ministe-
ro, malgrado la r i s t re t tezza del fondo, au to-
rizzò il console a erogare al t re 5 mila lire 
per aiuti . 

I n t a n t o il Commissar ia to raccolse le più 
minu te notizie in to rno ai nostr i connazio-
nali, t r a i quali f o r t u n a t a m e n t e sembra che 
non se ne t rovino molt i di percossi dal la 
sc iagura ; e altresì promise di chiedere 
in una delle pròssime sedute alla Commis-
sione di vigilanza che sia messo a disposizione 
del nostro consolato laggiù un congruo 
fondo per soccorrere u l te r io rmente coloro^ 
che ne avessero bisogno. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole Cavagnari per dichiarare se sia 
sodisfa t to . 

CAVAGNARI . Io r ingrazio l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to delle precise, pa r -
t icolareggiate ed esaurient i notizie che mi ha 
dato , e lo r ingrazio t a n t o più perchè sona 
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s t a t e più precise e par t icolareggia te di quelle, 
che mi diede in torno al disastro di Cali-
fornia . Sono lieto che i nostr i connazionali , 
che si t rovano all 'estero, abb iano sen t i to 
subi to gli effett i del l 'a f fe t to doveroso, che 
lega il Governo e il nos t ro paese alla colo-
nia che si t rova nel Cile. Dopo ciò non ag-
giungerò al tro e so lamente mi p e r m e t t o di 
osservare ohe la Commissione di finanza 
della emigrazione in certe circostanze do-
vrebbe rendere u n poco più solleciti i suoi 
p rovvediment i , affinchè i concorsi r iescano 

• p ron t i e cor r i spondent i alle esigenze del 
momento e non arr ivino come i famosi soc-
corsi di Pisa, un po ' t a rd i . Non ho al t ro da 
aggiungere. 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l ' interro-
gazione dell 'onorevole Borghese al ministro 
della guerra « per sapere se non r i t enga 
inconcil iabile con l 'a l t iss ima funzione riser-
b a t a all 'esercito, e con i vigenti regola-
ment i , l ' impiego della t r u p p a a difesa di 
pr ivat i interessi contro le r ivendicazioni 
collet t ive di dir i t t i comunali ». 

Ma, per l 'assenza de l l ' in te r rogante , que-
s ta in ter rogazione s ' in tende r i t i r a t a . 

Seguirebbe l ' i n t e r rogaz ione dell 'onore-
vole Cot ta fav i al minis t ro della guer ra «per 
apprendere se, come confida, ve r ranno ri-
t i ra t i i p roget t i di legge sulle scuole mili-
t a r i » ma essa è s t a t a r i t i r a t a . 

L 'onorevole F iamber t i in ter roga il mini-
s t ro degli affari esteri « per sapere, come 
i n t e n d a provvedere alla deficienza e rilassa-
tezza nel servizio d ip lomat ico e consolare, ' 
l a m e n t a t e specia lmente nelle regioni del 
P i a t a ». 

H a f aco l t à di pa r l a re l 'onorevole so t to-
segretar io di S t a to per gli esteri per r ispon-
dere a ques t ' in te r rogazione . 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. La in ter rogazione dell 'onore-
vole F i a m b e r t i ver te in to rno a due pun t i : 
e, cioè, la insufficienza e la r i lassatezza del 
servizio t a n t o diplomat ico, quanto conso-
lare. 

Il primo, se si r iguarda alle rappresen-
tanze presso gli S t a t i dove abb iamo rile-
van t i interessi, non si po t rebbe dire insuf-
ficiente, perchè presso ognuno di essi te-
n iamo missioni d ip lomat iche vere e proprie 
omissioni consolari, incar ica te altresì del ser-
vizio diplomat ico. 

È vero che sarebbe oppor tuno di inte- . 
grare questo servizio, perchè in alcune pa r t i 
del l 'America i nostr i r a p p r e s e n t a n t i non ri-
siedono nello S t a t o , presso il quale sono 
accredi ta t i , ma in a l t r i paes i finitimi ; così 

ad esempio, il nostro r app re sen t an t e per 
Hai t i e San Domingo è il ministro all 'A-
vana , il nostro r a p p r e s e n t a n t e per la Boli-
via e l ' E q u a t o r e è il ministro a Lima, il no-
s t ro r app re sen t an t e per Honduras , Nica-
ragua , San Salvador e Costarica è il mini-
s tro al Gua temala . Ma in quei paraggi i no-
str i interessi non sono molto r i levant i . 

Nelle t re repubbl iche del P ia t a , dove 
invece giganteggiano, vi è u n a rappresen-
t anza d ip lomat ica con residenza di f a t t o 
nelle capi tal i t an to del l 'Argent ina, q u a n t o 
del l 'Uruguai e del Para-guai. Anzi a Monte-
video è s t a t a creata una legazione nuova . 

P iù che pei capi di missione, una cer ta 
insufficienza è sen t i t a per gli ufficiali di-
pendent i . 

Sarebbe ce r t amen te desiderabile che in 
ta lune ambasc ia te e legazioni si avesse un 
numero maggiore di segretari , e di adde t t i , 
e, fossero sempre p r o v v e d u t e di un segre-
tar io , che ne tenesse la reggenza, quando , 
il capo missione per qua lunque ragione è 
assente, senza dover per ciò ricorrere a col-
leghi di Stat i amici . 

Ciò per il servizio diplomat ico. 1 servizio 
consolare ve ramen te scarseggia in mol te 
par t i , dove sempre più si sen te il bisogno 
di is t i tuire nuovi uffici. 

Molto si è f a t t o , ma la rete è t u t t ' a l t r o 
che comple ta ; ed al più presto possibile, 
non a p p e n a vi sa ranno fondi, dovremo au-
mentare il numero dei consolati di carr iera. 
Ma anche sot to questo aspe t to le regioni 
del P i a t a non possono dirsi t r a scura te , per-
chè l 'Argent ina ha. 5 posti consolari, uno 
ve n' è all' Uruguay ed un al t ro al P a r a -
guay. All ' infuori della d o m a n d a di un nuovo 
consolato di carr iera ne l l 'Uruguay e preci-
samente a P a y s a n d u , e del r i s tab i l imento 
di un vice consolato in un al t ro pun to del-
l 'Argent ina , al t re propos te effe t t ive di au-
mento non vi sono. 

Quan to alla r i lassatezza, certo si no ta 
negli ufficiali d iplomatic i e consolari una 
r epugnanza ad anda re in sedi lontane , un 
desiderio non sempre modera to di congedi 
pro lungat i e di t ras fer iment i . I l Ministero 
ha c o m b a t t u t o in qualche modo queste 
tendenze, sia ass icurando vantaggi nel l ' an-
ziani tà per coloro che risiedono in residenze 
lon tane e disagiate, sia m e t t e n d o a carico 
degli ufficiali le spese di t r a s fe r imen to 
quando il t r a s f e r imen to è chiesto da loro, 
sia r iducendo gli emolument i dei consoli 
quando si t r o v a n o in congedo. 

Debbo, peral t ro , confessare a p e r t a m e n -
te che la r i lassatezza p iu t tos to si è ma-
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nifestata nell 'amministrazione centrale, dove 
è spesso mancata la fermezza dovuta e ne-
cessaria nell 'applicare le disposizioni vigenti . 
Onde si sono ingenerate abitudini che è 
d 'uopo troncare, altrimenti a breve andare 
diverrebbero intollerabili . Per conto mio, 
credo di dare l 'esempio di una doverosa ma 
sempre giustafer mezza. Mercè il riordinamen-
to generale e complesso del Dicastero, appa-
recchiato con amorevole e organico studio 
in ogni sua parte, confido che esso divenga, 
quale deve essere, modello di sollecitudine, 
di ordine, e di disciplina. 

Ma, all ' infuori di ciò, non può dirsi che 
il servizio sia negletto. Certo, in un perso-
nale abbastanza numeroso, qualche eccezio-
ne si può incontrare, ma nel tut to insieme il 
servizio procede regolarmente. Si deve an-
che tener conto dell 'emigrazione che sempre 
più dilaga, e spesso in condizioni non for-
tunate e non facili . 

Mi preme anzi di cogliere l 'occasione per 
tr ibutare ai funzionari delle tre carriere di-
pendenti dal Ministero i dovut i elogi che 
in generale essi meritano davvero per in-
tell igenza, capacità , ret t i tudine e zelo. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole F iambert i per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

F I A M B E R T I . Sono lieto di avere pro-
v o c a t o le dichiarazioni dell 'onorevole sot-
tosegretario di Stato, dichiarazioni che mi 
danno aff idamento che il servizio diploma-
tico e consolare in genere, ed in specie 
quello destinato alle regioni del Piata , sarà 
migliorato, e che sarà p r o v v e d u t o alle sedi 
consolari v a c a n t i , facendo così in modo che 
le nostre rappresentanze consolari siano 
complete e spieghino t u t t a la energia e la 
oculatezza che sono necessarie per la pro-
tezione dei nostri interessi, a v u t o special-
mente riguardo al l 'aumento della emigra-
zione in quei paesi. 

L a mia interrogazione f u mossa da 
qualche fa t to part icolare che attesta della 
ri lassatezza che, almeno in passato, si do-
vet te lamentare . P e r esempio, l 'onorevole 
sottosegretario di S t a t o sa che in occasione 
di una vertenza p r o v o c a t a dall 'urto fra un 
piroscafo italiano e un rimorchiatore d 'Ar-
gentina, il capitano del piroscafo ital iano, 
quantunque la ragione fosse dalla sua parte, 
f u per due volte carcerato. 

E quando il nostro concittadino ricorse 
al consolato italiano laggiù, si sentì rispon-
dere dal console che egli nulla a v e v a a 
vedere nella vertenza, quasiché non fosse 
in quel caso obbligo del console di inter-

venire anche spontaneamente, come è suo 
obbligo di farlo ogni volta che sono in 
giuoco interessi italiani. 

Non comprendo perchè l ' I ta l ia non debba 
in questo imitare l 'esempio di tut te le altre 
nazioni, specialmente dell 'Inghilterra. Ri-
cordo che un rappresentante del consolato 
inglese, in occasione di un recente dibatt ito, 
si è interessato tanto di una vertenza ri-
flettente sudditi inglesi, da assistere perfino 
alle udienze dinnanzi alla Corte d'appello 
di Genova ed alla Corte di cassazione di 
Torino, per assicurarsi che fossero garan-
titi gli interessi dei suoi connazionali . 

I o non domando c h e i rappresentanti ita-
liani arrivino sin là, ma chiedo che spie-
ghino tut ta la energia loro a seconda delle 
circostanze; domando che dalla sede cen-
trale partano ordini ed istruzioni severe 
perchè i nostri rappresentanti compiano 
sempre il loro dovere in conformità della, 
giustizia e dell'interesse nazionale. (Benis-
simo!) 

P R E S I D E N T E . JSon essendo presente 
l 'onorevole Tasca, si considera rit irata la sua 
interrogazione al ministro dell ' interno «sulle 
deplorevoli condizioni della pubblica sicu-
rezza nella provincia di Girgenti ». 

Passeremo quindi a quella dell'onore-
vole Rubini ai ministri dei lavori pubblici 
e degli affari esteri. 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Onorevole Presidente, l 'onore-
vole Rubini mi ha incaricato di scusarlo 
perchè, occupato nella Giunta del bilancio, 
non può trovarsi presente, e nello stesso 
t e m p o chiede che la sua interrogazione sia 
mantenuta dopo le altre che si trovano 
nell 'ordine del giorno. Il Ministero natural-
mente acconsente. 

P R E S I D E N T E . Va bene, così sarà fatto: 
abbiamo ora la interrogazione degli onore-
voli Romussi , Turati e Viazzi , al ministro 
della guerra, « per sapere, se e come creda 
di poter giustificare la censura e il trasloco, 
inflitti a l l ' impiegato d ' o r d i n e Francesco 
Bruno del reggimento artiglieria a cavallo 
in Milano, in violazione della legge sull'or-
dinamento dell'esercito e di tut te le più 
elementari garanzie giuridiche della difesa ». 

R O M U S S I . D o m a n d o di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
R O M U S S I . Poiché abbiamo ottenuta una 

sodisfacente spiegazione intorno all' argo-
mento della nostra domanda, così inten-
diamo ritirare la interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Passeremo allora a quel-
la dell 'onorevole Santini al ministro dei la-
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vori pubblici « per apprendere a quale som-
ma ammonte rà la spesa p e r l a nuova aula 
e per la sistemazione del palazzo di Mon-
ttecitorio ». 

iL'ònorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di r ispondere a 
-quest'interrogazione. 

D A E I , sottosegretario di Stato per i la-
vorìi pubblici. Io non ho la illusione di dire 
cose nuove all 'onorevole Santini ; perchè 
pens© che egli, per lo speciale affet to che 
ha sempre dimostra to a questo argomento, 
ne sappia almeno quanto noi. Rap idamente 
gli dirò «che il progetto- del professore Ba-
sile, per cinque milioni di sp<sa, evidente-
mente è inferiore come previsione alla spesa 
definitiva occorrente; perchè in quel pro-
ge t to non fu prevista nè la spesa necessaria 
per la sistemazione provvisoria del vecchio 
palazzo, nè quella per i lavori di consoli-
damento del palazzo stesso; non solo, ma 
nonfurono previste neppure nel proget to Ba-
sile le spese di espropriazione pei causa di 
pubblica ut i l i tà (Commenti). 

Ognuno vede quindi come quella previ-
sione sia di molto inferiore alla spesa defi-
nitiva. C'è la legge del 1904, è vero, che 
ha fissata la cifra di 6,500,000 lire. Ma nean-
che quella legge io credo contenga nei ter-
mini reali il preventivo della spesa; perchè 
anche quella legge t rascurava la spesa del-
l ' ada t t amen to provvisorio dei locali vecchi, 
e l imitava le espropriazioni; f ra le quali 
non comprendeva per esempio la spesa ne-
cessaria per la prosecuzione della via delle 
Convertite. 

Sicché, t i rando i conti, aggiungendo cioè 
la spesa per la sistemazione provvisoria e 
aggiungendo la ulteriore spesa per le mag-
giori espropriazioni, e dovendo elevare il 
fondo delle impreviste al di sopra delle 116 
mila lire calcolate, che sono a lquanto infe-
riori alla somma effet t iva, potrei dire al-
l 'onorevole Santini che ogni ragionevole 
previsione si aggiri in torno ad una spesa 
definitiva di 10 milioni. E mi auguro che 
questa nostra previsione possa essere man-
tenuta , quando, in un tempo più o meno 
remoto, l 'onorevole Santini presenterà un 'al-
t ra non imprevedibile interrogazione su que-
sto argomento. (Ilarità — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

S A N T I N I . S tudiando la fisionomia del-
l 'onorévole Dari debbo arguire che egli sia, 
in proposito, del mio stesso pensiero, ossia 
deplori l ' incarico della costruzione dell 'aula 
par lamentare , affidato al l 'archi te t to Basile, 

il cui progetto, come ha det to l 'onorevole 
Dari, manca semplicemente di tu t to , (Si 
rid'i) se non reca neppure la spesa, che 
l 'onorevole Dari ha ammesso riuscirà il dop-
pio di quella in primo tempo preven t iva ta . 
Ma io credo che ci t roveremo a pagare (e 
dovremo esserne contenti) una spesa tr ipla 
di quella prevent iva ta , ossia intorno ai 18 
o 20 milioni. 

Vorrei, poi, che l 'onorevole Dari avesse 
la cortesia di dirmi quan to siavi di vero 
in una voce vaga, secondo la quale l 'aula 
nuova, in sostituzione di quella Comotto, 
che fu vero delitto distruggere, sarebbe co-
s t ru i ta con legno di foreste sicule. (Ilarità). 
Ma io deploro energicamente il modo onde 
venne dato l ' incarico. 

V'è, anzi tu t to , una questione di moral i tà: 
poiché fu inganna ta la buona fede degli 
archi te t t i i taliani. Ciò non r iguarda lei, 
onorevole Dari, ma i predecessori suoi. Si 
par la sempre dell' oppor tun i tà di conti-
nu i tà d'indirizzo, ma io questa cont inui tà 
d'indirizzo interromperei , quando l 'indirizzo 
fosse, come è nel caso, d imost ra to cat t ivo. 
F u ingannata , come ho detto, la buona 
fede degli archi tet t i i taliani, quando fu in-
det to un concorso, il cui p rogramma impo-
neva un milione e mezzo di opere e l 'ob-
bligo di non costruire nulla al di là del pe-
r imetro a t tua le di Montecitorio. 

I n seguito si venne ad altro cr i ter io; 
ed invece di aprire un nuovo concorso, come 
sarebbe s ta to onesto e giusto, s ' incaricò il 
professor Basile, egregia persona, di cui 
non conosciamo i lavori, perchè il magni-
fico Teatro Massimo di Palermo è opera del 
padre suo e di lui R o m a non conosce che 
bru t t i villini, antiestet ici , specie quelli per 
uomini politici... (Viva ilarità) consenten-

d o s i al Basile ampia l ibertà di azione, sia 
sulla spesa, sia sulla superfìcie da occupare. 

Ciò in quanto ha t r a t t o alla questione 
morale ; veniamo ora alla questione este-
tica. 

È permesso, onorevole Dari, di sovrap-
porre uno stile così de t to liberty moderno 
sulle classiche linee Berniniane ? Il proget to 
Basile s ' impronta allo stile liberty, innesta to 
alle classiche linee Berniniane. Vedrete che 
bella cosa ne verrà fuori! È un'eresia art ist ica 
codesta ! Eppure i pezzi grossi del suo Mi-
nistero, digiuni dell 'arte, hanno approva to 
il progetto, che è criticabile sot to ogni 
pun to di vista. Non sarebbe almeno desi-
derabile, onorevole Dari, che il pubblico, 
che paga, vedesse esposto quan to si ha in 
animo di effettuare 1 ? Nei concorsi vengono 
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esposti i proget t i per saggiare la pubblica 
opin ione; e perchè questo lavoro, che im-
por te rà 18 o 20 milioni (non s ' i l luda, onore-
vole Dari: il Palazzo di giustizia parla), si 
vuole costruire quasi di sopp ia t to ? Vi sono 
ragioni per impedire la pubblica discus-
sione, che è un di r i t to del con t r ibuen te ! • 

Poi, non so perchè, in un paese, quale 
l ' I ta l ia , che v a n t a così elett i cultori delle 
art i belle, che è s t a t a la maes t ra classica 
di t u t t e le nazioni dei mondo, si v a d a a 
dar l ' incarico ad un egregio signore, senza 
concorso, quasi degni concorrenti mancas-
sero. Siamo, così, alla seconda edizione del 
concorso per il monumen to a Mazzini ; mo-
numen to , che fu da to ad un altro, per la 
semplice ragione che egli è il capo di quella 
camorr is t ica e buffonesca associazione, che 
si ch iama massoneria. (Viva ilarità). 

E credo che anche qui abbia ficcato lo 
zampino la ridicola ed ut i l i tar ia b a n d a degli 
a rch i te t t i del l 'Universo, dei grandi com-
mendator i dei compassi e di al tre pagliac-
ciate. Io, dunque , deploro che un ' a l t r a vol ta 
il Ministero dei lavori pubblici , (non l ' a t -
tuale) abbia permesso la violazione dei di-
r i t t i di t u t t i gli a r t i s t i i tal iani , non ban-
dendo un concorso per un 'opera eminente-
men te nazionale quale è il Pa r l amen to . 

Io termino, ma comprenderà l 'onorevole 
Dari come io, ad onta della mia migliore 
volontà , non possa dichiararmi sodisfa t to 
della r isposta sua, e non me ne dichiaro so-
disfat to , perchè, in t e rp re te del pensiero di 
t u t t i i pa r t i t i della Camera, io vedo la que-
st ione presentars i sotto un aspe t to gravis-
simo, così che debba conver t i re la mia in-
terrogazione in in te rpe l lanza . I n t a n t o non 
si ev i te ranno i guai, che sono sort i da t u t t e 
le par t i : inquilini che pro tes tano , s t r ade 
sbar ra te , ru ine t u t t o in giro. E poi av remo 
questo innesto, non medico, ma arch i te t to -
nico, anzi an t ia rch i te t ton ico , dello stile mo-
derno de t to liberty collo stile Berniniano, un 
mostruoso abor to con l ' agg iunta di avere fin 
quasi en t ro il nostro palazzo il caffè Aragno, 
magari con re la t ive scene di pugilat i . (Si 
ride) 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. D o m a n d o di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. L' in terrogazione dell' onorevole 
Sant in i era concepi ta in questi te rmini : 
«per apprendere a quale somma ammon-
terà la spesa per la nuova aula e per la si-
s temazione del palazzo di Montecitorio ». 

A questa precisa in terrogazione io ho dato , 
credo, una precisa r isposta . 

S A N T I N I . L'ho riconosciuto: era la sin-
tesi. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. L ' a r g o m e n t o era questo. 

S A N T I N I . Allargherò.. . 
D A R I , sottosegretario di Stato per ilavori 

pubblici. Ora ho sent i to perfino par lare del 
modo come il con t r a t t o è s ta to f a t t o : l'o-
norevole Santini sa benissimo che il con-
t r a t t o non f u f a t t o da noi... 

S A N T I N I . L 'ho .detto! 
D A R I , sottosegretario di Stato peri lavori 

pubblici. Egli ha alluso anche al meri to del 
proget to: ina sa benissimo che il p roget to 
ha seguito la via normale, essendo s ta to 
approva to dai competent i Corpi tecnici a 
cui la legge d e m a n d a l ' approvaz ione di si-
mili proget t i . F ina lmen te egli par lò d' una 
cer ta buona o mala fede re la t ivamente alle 
minori previsioni di spesa; ma io ho rispo-
sto che il p revent ivo era esat t iss imo in ciò 
che contemplava , ma non con templava altre 
opere, a cui si deve por mano. Dirò che fu 
ven t i l a to anche il proget to di al largare di 
molto le due vie lateral i al nuovo palazzo, 
ed anche la piazza re t ros tan te . . . 

S A N T I N I . Non la , tocchino, per c a r i t à ! 
D A R ! , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. . . .ma siccome questo a l la rgamento 
avrebbe , non solo r i t a r d a t o i lavori , ma an-
che di molto a u m e n t a t o il prevent i vo della 
spesa, ta le propos ta non venne acce t t a ta , e 
questa è forse la sola opera nostra . 

S A N T I N I . Buona . 
DARI , sottosegretario di Stato per ilavori 

pubblici. Per conseguenza, non ho niente 
da mu ta r e alle r isposte da t e in torno ai pre-
vent ivi f a t t i in origine, nè in torno alla 
previsione delle maggiori spese; dolente di 
non poter seguire l 'onorevole Sant in i sugli 
altri a rgoment i , che d ivagano a lquan to 
dal l ' interrogazione f o r m u l a t a . 

P R E S I D E N T E . Così è esaur i ta questa 
interrogazione. 

Segue l ' in ter rogazione dell 'onorevole Bo-
nicelli al ministro del l ' in terno « in torno alle 
provocazioni ed agli eccessi di prevenzione 
e di repressione compiu t i dalla forza pub-
blica in Brescia nei giorni 22 e 25 luglio 
1906 ». 

Non essendo p resen te l 'onorevole inter-
rogante , ques ta in terrogazione si in tende 
r i t i r a t a . 

Pe r l 'assenza dell 'onorevole sottosegre-
t a r io di S ta to per l ' i s t ruz ione pubbl ica ri-
mangono nell 'ordine del giorno le due in ter-
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ro taz ioni che seguono, l 'una dell 'onorevole ' 
Manna e l ' a l t ra dell 'onorevole Eosati . 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Lar ' zza al ministro dei lavori pubblici « sul-
l 'urgenza di disporre che venga costrui ta 
alla stazione di Roma una rimessa locomo-
t ive, che non sia, come l ' a t tua le , un peri-
colo permanente per gli operai ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di parlare. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Dirò all 'onorevole Larizza che, 
se l imit iamo la ricerca alle condizioni di 
pericolo in cui, s econdo esso, si t roverebbe 
la rimessa delle locomotive nella stazione 
di Roma, dovrei r ispondere che questo pe-
ricolo non esiste; perchè la r imessa locomo-
tive della s t a z i m e di Roma, non solo non 
si t rova in condizione diversa dalla mag-
gior par te delle altre, ma anzi, per lo sfol-
lamento a v u t o i n questi ultimi tempi, quando 
molte locomotive furono invia te alla sta-
zione Tu scoi ari a, ivi il movimento è diven-
ta to meno intenso, e perciò più libero. 

Ma c'è un al t ro pun to ili vista dell'in-
terrogazione; ed è prec isamente quello per 
cui i servizi della stazione di Roma devono 
rispondere alle maggiori e crescenti esigenze 
della capitale. E sot to questo pun to di vi-
sta, mi è grato di dirgli che è in corso di 
s tudio un progetto per coordinare l ' impianto 
del l 'a t tuale stazione di Termini coi nuovi 
impian t i della stazione Roma-Tras tevere . 
In questi nuovi lavori è compresa l'esecu-
zione di un nuovo impianto di rimessa di 
locomotive, la quale meglio r isponderà alle 
esigenze della stazione di Roma, ed ai giu-
sti desideri del collega Larizza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Larizza ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to della 
r isposta dell' onorevole sottosegretario di 
Stato . 

LARIZZA. La mia interrogazione è s ta ta 
de te rmina ta dalla notizia della morte ac-
cidentale dell'allievo macchinis ta De Mojà. 

Questo disgraziato padre di famiglia, 
mentre, la no t t e del 12 luglio ult imo, saliva 
sulla locomotiva dentro il deposito, rimase 
s t r i to la to t r a uno dei pilastri dell 'arco di 
en t ra ta della rimessa e la macchina che già 
era in movimento. 

Simile infor tunio è capi ta to anche ad 
altri disgraziati che, per ragioni di lavoro, 
s 'erano t rovat i in quel sito. Sicché non t ra t -
tasi d ' un caso isolato; ma di un pericolo 
pe rmanen te per gli operai. 

Ecco perchè io ho mosso la mia inter-
rogazione, ed o ra ' chiedo formalmente al 
Governo che provveda alla costruzione di 
una nuova rimessa, ove gli operai possano 
lavorare senza pericolo. 

Ella, onorevole sottosegretario di Stato, 
mi p romet te che la rimessa sarà r icostrui ta 
con nuovi criteri, secondo le esigenze cre-
scenti della stazione di Roma: beniss imo! 
Ma tenga in ispecial modo presente il la-
menta to pericolo, e disponga che sia com-
ple tamente eliminato coi nuovi lavori. 

Pensi che p r ima le macchine erano più 
s t re t te , ed ora, invece, quelle di nuova co-
struzione de t te «Mucca» hanno tale lar-
ghezza, da lasciare appena 13 centimetri 
dì spazio t ra le loro paret i esterne ed i pi-
lastri degli archi di en t ra ta della rimessa; 
sicché è facile che un operaio resti schiac-
ciato, mentre sale o scende dalla locomo-
t iva . Né si può dire che in ta l caso vi sa-
rebbe imprudenza da pa r te sua, poiché le 
esigenze del lavoro non consentono che si 
calcoli e sa t t amente l ' i s tante in cui la mac-
china sia per muoversi, e può quindi con fa-
cilità verificarsi un infor tunio , come quello 
avvenuto in persona del povero De Mojà. 

Mi auguro adunque che si provveda con-
venientemente alla sicurezza dei lavoratori! 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l ' interro-
gazione dell 'onorevole Golajanni al ministro 
dell ' istruzione pubblica <> sul l ' insegnamento 
della filosofia nel regio liceo Giuseppe Ga-
ribaldi di Napoli ». Ma, non essòndo pre-
sente l 'onorevole Golajanni, la sua inter-
rogazione si considera r i t i ra ta . 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Gallino Nata le al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se, a modifica di quan to 
è stabil i to nel recente regolamento ferro-
viario, non creda doveroso accordare ai 
deviatori del servizio del man ten imento ed 
a quelli della trazione lo stesso t r a t t a m e n t o 
fa t to a quelli del servizio movimento, quan-
do disimpegnano uguali mansioni ». 

L'onorevole sot tosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di parlare. 

DA RI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. L'onorevole Gallino sa di certo 
che la mercede è pe r f e t t amen te uguale per 
i deviatori del movimento, della manuten-
zione, della t raz ione : sicché io credo che 
la dispari tà di t r a t t a m e n t o , per la quale egli 
interroga, debba riferirsi p iu t tos to alle spe-
ciali competenze accessorie. 

Su questo terreno delle competenze ac-
cessorie, è evidente che i deviatori del mo-
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vimento hanno un servizio molto più im-
por tan te dei deviatori della trazione, per-
chè ai primi incombe la r e sponsab i l t à della 
sicurezza della circolazione dei treni, la 
quale non incombe invece ai deviatori della 
trazione, che non manovrano ai bivi della 
aper ta linea, ma lavorano invece nei locali 
interni di deposito. Onde è che per regola-
mento esiste una differenza f ra gli uni e 
gli altri, in quanto che differente è l 'opera 
degli uni e degli altri. 

Se non che egli completa la sua interro-
gazione dicendo che tu t t i i deviatori deb-
bono essere t r a t t a t i allo stesso modo quando 
disimpegnano eguali mansioni. 

Ebbene, è certo che quando i devia-
tori della trazione e della manutenzione 
saranno adibiti ai medesimi lavori che 
spet tano ai deviatori del movimento, a-
vranno, ed hanno già, il loro medesimo 
t r a t t amento , sia per le competenze acces-
sorie, sia anche per l'alloggio. La questione 
è per conseguenza col regolamento risoluta 
nei termini di un eguale t r a t t amen to in 
occasione delle medesime funzioni; ed as-
sicura l 'amministrazione ferroviaria di Stato 
che a questo regolamento corrisponde co-
s tan te la esecuzione di fa t to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gallino ha 
facoltà di parlare, per dichiarare se sia so-
disfat to. 

GALLINO. Veramente il regolamento 
ferroviario ha due articoli un po' contrad-
ditorii, perchè, mentre in uno si stabilisce 
una certa competenza ai deviatori unica-
mente del movimento, in un altro invece 
si dice che anche tu t t i gli altri deviatori, 
quando sodisfìno ad eguali mansioni, ab-
biano Io stesso t r a t t amento . 

La direzione ha applicato subito l 'arti-
colo più restri t t ivo, e n'è derivato che in-
dividui i quali occupavano identici posti colla 
stessa responsabili tà avevano una differenza 
di t r a t t amen to a seconda che appartene-
vano al movimento o al mantenimento. 
Da qui è na t a una piccola agitazione, che mi 
ha determinato a presentare l ' interroga-
zione. Ma, in seguito alle dichiarazioni del 
l 'onorevole sottosegretario di Stato, io 
mi dichiaro sodisfat to; t an to più che mi 
r isul ta che è s ta to provveduto in conformità 
ad esse. 

Sono pago quindi di avere con questa 
mia modesta interrogazione contribuito, 
anche in minima parte, perchè giustizia fosse 
questa volta realmente f a t t a . 

S e p i l o dello svolgimento delle interpellanze 
sul servizio ferroviario. 

P R E S I D E N T E . Essendo decorsi i qua-
r a n t a minut i assegnati alle interrogazir ni, 
procederemo nell'ordine del giorno, il quale 
reca: Seguito dello svolgimento delle in ter -
pellanze e interrogazioni sul servizio ferro-
viario. 

L'onorevole Colajanni interpella il mi-
nistro dei lavori pubblici «sul servizio fer-
roviario ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cola-
janni, la sua interpellanza s ' intende riti-
ra ta . 

Segue quindi l ' interpellanza dell'onore-
vole Guerci, pure al ministro dei lavori pub-
blici, «sul servizio ferroviario». 

L'onorevole Guerci ha facoltà di pa r l a re 
per svolgere la sua interpellanza. 

GUERCI . Deploro di aver r icevuto sol-
tan to ieri la bellissima relazione dalla no-
stra amministrazione ferroviaria, diret ta al 
ministro dei lavori pubblici ; lo deploro per-
chè avrei desiderato di approfondirla men-
tre ho dovuto accontentarmi di farne una 
le t tura a f f r e t t a t a . 

Per quanto la l e t tu ra sia s ta ta a f f re t ta ta 
mi ha lasciato però una convinzione, che 
non potrebbe essere modificata da un mag-
gior esame, quella, cioè, che la nostra ammi-
nistrazione ferroviaria lavora con idee pre-
cise, sa quello che vuole ; e il sapere ciò 
che si vuole è già una cosa rara in questi 
nostri tempi chiacchieroni. 

Accompagnano la relazione cinque pa-
gine scrit te dal diret tore generale, commen-
datore Bianchi ; scri t te con una serenità^ 
con una calma, direi quasi, con un 'ar ia di 
rassegnazione che per questi tempi - chia-
miamoli così - di gonfiature, è ve ramente 
consolante. In queste cinque pagine il com-
mendatore Bianchi enumera e dimostra le 
ragioni del disservizio ferroviario, deplorato 
con t a n t a ira dall 'amico onorevole Cava-
gnari; le dimostra all 'evidenza, almeno per 
me, non so per gli altri . 

Se è così come dice il direttore generale 
delle ferrovie, la discussione odierna non do-
vrebbe sconfinare, dovrebbe, cioè, limitarsi 
ad indagare se le ragioni addot te dal nostro 
diret tore siano vere o meno; perchè, se sono 
vere, e per me le sono, qualunque Matera-
mentó sul disservizio non avrebbe ragione 
di essere por ta to in questa Camera. 

J1 commendatore Bianchi dichiara e di-
mostra chela pr ima disgrazia per il servizio 
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ferroviario proviene dal non aver coneluso 
il r iscatto delle Meridionali nel giugno del 
3 905 ; e non si accontenta dell 'affermazione, 
la dimostra. 

Ora, se una delle cause maggiori del dis-
servizio s ta nel non avere concluso il ri-
scatto delle Meridionali nel giugno del 1905, 
la responsabil i tà deve proprio cadere sul-
l 'Amministrazione ferroviaria, o non deve 
piut tosto cadere sopra di noi ? 

10 ricordo la discussione che si è f a t t a 
a questo proposito, e rammento come da 
questa par te si esagerassero milioni ipote-
tici, rubat i o sciupati (accenna all' E strema)', 
ma anche da quell 'al tra par ie (accenna alla 
Destra), vi erano da par te di certi omoni dei 
silenzi, delle reticenze, dei se, dei ma, sia per 
la pau ra di perdere la popolarità, sia per la 
smania di andare a sedere ad uno di quei 
posti (accenna al banco del Governo), che 
costrinsero il povero For t is a fare per vil-
tade il gran rifiuto. Dunque la responsabi-
lità sarebbe nostra. 

11 commendatore Bianchi dimostra, egli 
non blatera soltanto; che prima del 1906 
era difficilissimo poter noleggiare dei carri 
per la ferrovia, quando cioè imperavano le 
Compagnie; e che questa difficoltà crebba 
smisura tamente perchè il traffico, nel 1906, 
salì ad un decimo in più. È la ver i tà? Le 
cifre non si possono mica inventare nè im-
provvisare. Se il movimento aumentò di un 
decimo nel 1906, vi dovevano essere mag-
giori difficoltà per avere i carri a nolo, di 
quelle difficilissime avute dalle Società 
nel 1905. 

Il commmendatore Bianchi dimostra che, 
se anche avesse potuto avere i carri che 
erano richiesti, mancavano i binari e i ser-
vizi di stazione per manovrarli . 

Di chi è la co lpa! Bisognerebbe rian-
dare il passato, e cercarne la responsabilità 
nella politica ferroviaria dei Min'steri pre 
cedenti. 

Se un 'a l t ra delle cause del disservizio 
ferroviario è l 'aumento di un decimo del 
traffico verificatosi nel 1905, la responsa-
bilità cascherà un po' su questo nostro 
incomprensibile e grande paese, che ha la 
disgrazia di correre inspera tamente alla sua 
redenzione economica, per quanto da noi 
si faccia ogni possibile per arrestarlo e ma-
gari per fermarlo in questa sua corsa be-
nefica. 

Il commendatore Bianchi afferma che 
una delle ragioni di malcontento s ta nel 
f a t t o che t an to nel pubblico che nel per-
sonale ferroviario s 'era diffusa l'illusione 

che con l'esercizio di S ta to dovessero arri-
vare lì per lì vantaggi insperat i . 

È la verità: ma di chi è la colpa ? Questo 
malumore c'era anche prima che arrivasse 
l'esercizio di Sta to . * 

Leggevo allora, come oggi, articoli sui 
disastri, e lamentanze d'.ogni genere... 

CAVAGNARI. Ma c'è un ' aggravan te ! 
GUERCI . Certo che c ' è ; anzi una dif-

ferenza, che, cioè, allora appena si sentiva 
un suono acuto di un violino ed immedia-
tamente si met teva la sordina all ' istru-
mento. 

Chi pagasse per met tere la sordina non 
lo so; so sol tanto che nel bilancio del nostro 
esercizio di Stato spese per sordina non ve 
ne sono. 

L'onesto nostro Cavagnari ha detto che 
si è t rovato un linguaggio nuovo per espri-
mere il disordine ferroviario. È vero, ma 
faccio notare un altro fenomeno, che per 
15 anni, pr ima che arrivasse il „servizio di 
Stato, qui, a l l 'Estrema, hosenti to un frasar io 
contro le Compagnie ferroviarieoosì violento 
che non ha riscontro con quello cui ha ac-
cennato Cavagnari ; se vi fosse qualcuno 
che ne d u b i t a l a , vada a leggere i discorsi 
dell'ex ministro Pan t ano ; c'è una differenza,, 
ma soltanto in questo, che allora da quella 
par te (indica la Destra) si taceva, ora invece 
quel frasario se l 'è appropriato quella parte , 
mentre si tace da questa. 

CAVAGNARI. Io ho parlato anche al-
lora ! 

GUERCI.L'eccezione conferma la regola. 
Può parere strano che io sostenga l'eser-

cizio di Stato, io che non sono un conver-
t i to per questo sistema, per quanto abbia 
assistito alle prediche dell'onorévole Car-
mine. Non sono un convertito, per quanto 
sapessi, e l 'abbia censurato qui, inascol tata 
Cassandra, lapolit ica ferroviaria dei Governi 
passati, politica che si appoggiava sopra il 
principio deleterio, che cioè le Compagnie, 
essendo organismi di Stato, appena appena 
accennassero a dimagramento, occorreva 
ingrassarli con concessioni d'ogni genere, 
come illustra l 'onorevole Saporito. 

Non mi convertii perchè presagivo quello 
che si verifica oggi, che cioè il pubblico 
avrebbe 'centuplicato le esigenze ed il Par-
lamento, invece di opporre a queste esigenze 
una doverosa resistenza per solidarietà per 
un' is t i tuzione creata da esso, avrebbe in-
grossato le lamentanze del di fuori . 

Se non sono un converti to, ho accet tato 
i fa t t i compiuti lealmente, ed è per questo 
che sento una solidarietà, che mi fa dire al 
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pubblico, per quanto la mia voce non possa 
uscire d'\ quest 'Aula, che egli deve non sol-
t an to pazientare, ma coadiuvare l 'opera 
dello Stato; perchè se i f ru t t i sono acerbi per 
ora, in seguito saranno copiosi e matur i . 
Dico modestamente da quest 'Aula, a quei 
signori che erano usi mettere le sordine, che 
per dieci anni non è possibile parlare di 
esercizio privato, quindi che è per fe t tamente 
inutile che sciupino ora tempo e flato. 

Dico all 'amministrazione ferroviaria che 
perseveri nell 'opera ma coll 'amore e coll'in-
teresse che ha dimostrato sin qui ;'ed a quel 
modesto personale che lavora e pazienta 
sulle nostre ferrovie, che soltanto dall'.eser-
cizio di Sta to può sperare in un migliore 
avvenire. Per questo, se troverò un ordine 
del giorno che risponda a questi miei con-
vincimenti , darò il modesto appoggio del 
mio voto. (Comment i— Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interpellanza 
dell 'onorevole Crespi al ministro dei lavori 
pubblici « sulla crescente disorganizzazione 
delle ferrovie dello Sta to ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Crespi 
per svolgere questa interpellanza. 

CRESPI . Onorevoli c< lleghi! i f o n è senza 
trepidazione che si può in t raprendere la 
discussione di così impor tan te argomento, 
che agita intiero il paese e lo pone in vero 
s ta to di crisi; non è senza trepidazione che 
si può affrontare, come io intendo di fare, 
la pa r te più vitale di es-^o, la più urgente, 
la più delicata. 

I l t r a t t a r e oggi la questione ferroviaria 
nel suo complesso uscirebbe anche dai li-
miti di un discorso par lamentare ; così che 
è necessario piut tosto soffermarci a un tema 
specifico, che è posto non da me, ma dal 
paese, il quale si domanda, se il presente 
ordinamento delle ferrovie dello Stato, nella 
sua forma, nella sua essenza, e nelle per-
sone che lo costituiscono, corrisponda alle 
supreme necessità del momento. Questo il 
vero problema urgente, onorevoli colleghi, 
al quale oggi è giuocoforza rispondere. 

E per ciò consentitemi un'analisi che ci 
condurrà poi alla sintesi. 

Siamo tu t t i d 'accordo, e lo è anche l'o-
norevole Guerci (il quale ha fa t to oggi da 
sordina pr ima che venisse la critica, con-
t rar iamente a quello che, a parer suo, suc-
cedeva in passato), siamo tu t t i d 'accordo 
che ¡1 servizio ferroviario è in uno s ta to 
anormale. Siamo tu t t i d 'accordo che si deve 
provvedere con grande larghezza di mezzi, 
«he fa bene il Governo a presentare degli 
imponent i disegni di legge di spesa perchè 

al più presto possibile si esca dal presente 
marasma. -

Il dubbio sorge sul l ' amminis t razione, 
per effetto dei suoi at t i o delle sue defi-
cienze nei primi diciotto mesi dell'esercizio 
di Stato, e il dubbio è grave e gravido di 
conseguenze. Perchè, onorevoli colleghi, noi 
in questo momento ci t roviamo di f ronte 
al l 'amministrazione, così come si t rovano 
di' f ronte l ' industr iale ed il capitalista. 

L ' industr iale è la Direzione delle s t rade 
ferrate, il capital ista è lo .Stato i tal iano. E 
bada te bene, onorevoli colleghi, la specia-
l i tà del momento è questa: che, mentre di 
solito il capitalista dà il danaro all ' indu-
striale perchè eserciti una da ta indu-
stria, e dà il danaro proprio, nel caso pre-
sente invece, il capitalista, Stato, non dà 
danaro proprio, dà danaro altrui facendo 
dei debiti . 

Se l ' industr iale non sarà più che avve-
duto, se l ' industr ia non sarà più che ben 
condot ta , i debiti creeranno debiti e tu t to 
il piano finanziario che siamo andat i fog-
giando per sostenere l'esercizio di S ta to , 
potrà subire un gran crollo. È sempre pe-
ricoloso esercitare una industr ia con da-
naro altrui, pericolosissimo quando non si 
ha l 'assoluta fiducia nelle persone che la 
conducono. 

Se l ' industr ia ferroviaria, che appare 
oggi lucrosa, non desse in definitiva quei 
r isultat i che noi possiamo legi t t imamente 
sperale, cadrebbe t u t t o il piano d'interessi 
e di ammor tamento che ci siamo prefissi; 
lo Sta to sarebbe chiamato a coprire con 
danaro proprio le deficienze per pagare gli 
interessi e gli ammortament i ; e, poiché si 
t r a t t a di ingenti cifre, risorgerebbe tosto 
la minaccia del disavanzo. Da ciò la neces-
sità, assai grave in questo momento, pel 
Par lamento e per il paese: di guardare bene 
in faccia la situazione, di esaminarla anche 
nei suoi particolari e di provvedere finché 
siamo in tempo. 

Possiamo noi dare un giudizio sulla pre 
sente amministrazione ferroviaria1? Certo, 
poiché già sono trascorsi ed abbiamo gli 
elementi di diciassette mesi di esercizio. Ep-
però se ne dà, e se ne darà forse anche in 
seguito, giudizi diversi. 

Abbiamo sentito tes té il collega Guerci 
sostenerla a spada t r a t t a . E la stessa Di-
rezione generale anticipa un giudizio sul 
proprio operato, quando dice a pag. X I I I 
della relazione al ministro sull' andamento 
dell'esercizio 1905-1906: «Comunque l 'am-
ministrazione delle ferrovie di Stato, voi-
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gendosi, dopo questo primo anno di eser-
cizio, a considerare il cammino percorso, 
irto di così eccezionali difficoltà, crede di 
potere con sicura coscienza affermare che 
il servizio si è svolto, per quanto potevasi 
umanamente pretendere, con sufficiente re-
golarità ». 

Il paese invece pare dica il contrario ; 
pare giudichi diversamente, e di confor-
mità io ho anticipato il mio giudizio per-
sonale nel testo della mia interpellanza, la 
quale parla di crescente disservizio ferrovia 
rio. Perchè il nodo della questione si può 
ridurre in queste tre parole. E infatti, è pa-
cifico che il disservizio esisteva anche pri-
ma dell'amministrazione di Stato, e che 
esiste tuttora. Ma quale è la misura com-
parativa del disservizio ! Abbiamo oggi un 
disservizio uguale a quello di due anni or 
sono ? E allora noi non potremo dare nè 
lode nè biasimo. Vi è un disservizio mi-
nore 1 Allora dovremo dar lode. Abbiamo 
un disservizio maggiore ? E allora dovremo 
dar biasimo. 

Per giudicare della gravissima questione 
è necessario, onorevoli colleghi, farci un 
po' indietro, perchè le responsabilità del 
presente momento (e qui convengo coll'ono-
revole Guerci) vadano equamente distri-
buite e perchè, ricordando il passato, ne 
venga maggiore equanimità nel giudizio 
presente. Io non posso farmi molto indie-
tro, perchè il mio stato civile, ed anche il 
mio stato politico, sono di recente data. 
Permettetemi però di ricordarvi come al 
31 gennaio 1900, circa sette anni fa, io e-
sordissi quasi in questa Camera con un di-
scorso che fu benevolmente ascoltato dai 
miei colleghi, dei quali moltissimi mi ascoi 
tano tuttora. 

In esso io esponeva le condizioni eco-
nomiche del paese e levavo alte grida con-
tro il servizio delie ferrovie fatto allora 
dalle Società, ponendo il Parlamento nella 
condizione di poter dare il suo giudizio di 
fronte allo sviluppo, già fin d'allora in me-
raviglioso cammino, dell'economia nazio-
nale, e alle necessità che ne sarebbero de-
rivate. Io chiudeva il mio discorso con 
queste parole: 

« Se il Governo e il Parlamento non hanno 
oggi il coraggio di guardare bene in faccia 
il problema, essi verranno meno al loro 
compito. Nella cerchia dei nostri mezzi, nei 
confini della nostra capacità, noi dobbiamo 
fornire tutto quanto il paese richiede: dob-
biamo imitare l 'avveduta previdenza ger-
manica, dobbiamo allargare le vene perchè 

vi circoli il sangue dell'organismo fatto ro 
busto e le vene del paese -sono le ferrovie. 
Dopo ciò che esposi, mi pare dimostrato 
che la previsione di un aumento di traffico 
in ragione di 1.5x8 per cento annuo, allora 
si stabiliva, nevvero onorevole Lacava1?, che 
l'aumento di traffico dovesse essere in ragione 
dell'uno e 5x8 mi pare esiguo e però mi pare 
opportuno di chiedere al Governo che espon-
ga nuove e più complete previsioni, che in-
dichi con quali mezzi vuol farvi fronte ». 

Disgraziatamente il Governo non ha e-
sposto i provvedimenti, che io chiedevo al-
lora e che ritenevo non solamente oppor-
tuni, ma necessari. 

Allora le Società ferroviarie avevano man-
dato il grido d'allarme, avevano presen-
tato al Parlamento la petizione 30 novem-
bre 1899 nella quale esse dichiaravano che 
sarebbe venuto il momento del disastro, se 
non si provvedeva in tempo. 

TEDESCO. 130 milioni! 
C R E S P I . Sì, ma ne furono dati solo 81. 

Solo parte di quei milioni fu data dal Go-
verno, mentre sarebbe stato compito anche 
migliore e maggiore del Governo stesso di 
incitare le Società a spendere tutto quanto 
era possibile di spendere, perchè era evi-
dente che il paese si muoveva con tanta 
energia, si avanzava con passo così sicuro 
e rapido verso il crescente e mirabile svi-
luppo odierno, che ufficio vero e proprio 
del Governo sarebbe stato quello di ecci-
tare le Società a maggiori spese, non di 
contrastare loro il passo. 

Badate che le Società spendevano denaro 
del Governo, ma si offrivano di anticiparlo, 
così che accadeva nè più nè meno di quanto 
che si fa oggi, chiedendo denaro al rispar-
mio per darlo alle ferrovie di Stato. È cu-
rioso che il Parlamento, o, meglio, il Go-
verno, anzi, dirò più esattamente l'ammi-
nistrazione, in fatto di lavori pubblici e di 
interpretazioni dei bisogni della economia 
nazionale abbia seguito una linea di con-
dotta così diversa da quella, seguita nella 
politica interna. Nella politica interna il 
Governo del nostro paese seppe al momento 
opportuno comprendere che l'unica via pos-
sibile, sicura, era quella della più ampia li-
bertà, perchè il paese aveva bisogno dello 
sviluppo suo morale, cosciente ed intelli-
gente. A questa visione chiara, chc si ebbe 
al momento opportuno, in fatto di politica 
interna, non corrispose mai la visione al-
trettanto chiara dei bisogni materiali ed 
economici del paese, ed ecco perchè oggi 
siamo alla crisi. L ' amministrazione non 
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comprese i bisogni del paese e non aiutò 
le ferrovie ant ic ipando i denari necessari, 
anzi ostacolò le richieste stesse, che erano 
f a t t e dagli enti interessat i . 

È perciò, onorevoli colleghi, che oggi il 
paese dub i t a de l l ' amminis t raz ione , e, poi-
ché l 'Ammin i s t r az ione governa t iva delle 
ferrovie era aff idata specia lmente ad un 
corpo tecnico, all ' i spe t to ra to ferroviario, 
oggi il paese d u b i t a di t u t t i coloro che pro-
vengono da l l ' i spe t tora to ferroviar io, e, per 
qualcheduno, ha già p ronunz ia to la più se-
vera condanna . Ricordo con dolore ciò che 
accadde in ques t 'Aula , perchè è la sintesi 
della imprevidenza dell' amminis t raz ione , 
preposta agli affari ferroviari del nostro 
paese. Nel m o m e n t o in cui noi dovevamo 
cessare dall 'esercizio pr iva to , per en t r a re 
nell 'esercizio di S ta to , in ques t 'Aula si è so-
lennemente af fermato che t u t t o era p ron to 
peri i passaggio. (Bravo!). Onorevoli colleghi, 
la relazione del commenda to r Bianchi è la 
più solenne smen t i t a a quelle parole! {Bene!) 
Così il famoso generale Leboeuf aveva 
de t to nel P a r l a m e n t o f rancese a l l ' aper tu ra 
delle ostil i tà del 1870: « il ne m a n q u e vn 
bou ton aux guètres ». 

Voci a sinistra. Sédan, Sédan ! 
C R E S P I . Noi non siamo ancora a Sé-

dan, e Dio tolga che vi a r r iv iamo, ma siamo 
a Wòrth . Le indus t r ie i ta l iane soffrono 
acerbamente della vera - tasi che, pe r i i dis-
servizio ferroviar io incombe sul l ' in tera eco-
nomia nazionale. È una p r ima d i s f a t t a ma-
teriale e moia le per quel passaggio incau-
t a m e n t e compiuto . 

Le condizioni del l ' industr ia in questo 
momento vi appa r i r anno subi to se vorrete 
seguire le vicende di un rap ido viagget to 
f a t t o verso la me tà del novembre scorso da 
un industr ia le lombardo insieme c o n u n i n -
das t r ia le tedesco. 

I due industr ia l i si t rovano alla s tazione 
centrale di Milano. L ' indus t r ia le tedesco è 
uno dei capi di un ' impresa che impiega 
65 mila operai ed è persona molto ascol ta ta 
perchè molto intel l igente. I due capi tano 
alla stazione di Milano per par t i re col t reno 
delle otto per Monza. Così por ta l 'orario. 
Alle 8.5 il t reno non è fo rmato , ma i due 
discorrono t r anqu i l l amen te dell 'Esposizione 
di Milano, e l ' i ta l iano si compiace di sent i re 
le grandi lodi che il tedesco t r i b u t a alle ini-
ziat ive individual i del lavoro italico; passano 
le 8.10, le o t to e un quar to , le 8.20 e il t reno 
non è ancora f o r m a t o . Esso non è p ron to 
che alle 8.30 ed è un t reno in condizioni 
disastrose, diciamo di più, in condizioni assai 

poco puli te . Si pa r t e e si devono percorrere 
tredici chilometri; ment re i due discorrono, 
i t redici chi lometr i si compiono in 46 mi-
nuti! (Si ride.) Scendono i due nuovi amici 
e domandano il perchè dei 46 minut i im-
piegati per fa re 13 chilometri , ma il perchè 
è evidente e si legge sulla placca della lo-
comot ivache dice: Stephenson 1853. (Si ride). 

I due vanno per i loro affari in u n a g rande 
officina di produzione di energia e le t t r ica 
dove il tedesco s ta imp ian t ando per conto 
del l ' i tal iano q u a t t r o macchine da 2000 ca-
valli; il tedesco, che a m m i r a spec ia lmente 
la pa r t e idraulica, t rova che in nessun paese 
del mondo (e il mondo egli lo ha gi ra to pa-
recchie volte) si po t rebbe in f a t t o di idrau-
lica e di costruzioni lavorare con a l t re t -
t a n t a economia, rap id i tà e perfezione, come 
si fa in I ta l ia , ed esalta l ' a t t i v i t à i ta l iana 
e specia lmente l 'abi l i tà s t r ao rd ina r i a degli 
operai i quali, per simile genere di lavori , 
sono ovunque r i t enu t i pr incipi de l l ' a r te e 
perciò vengono ovunque richiesti . 

II tedesco ha anche parole di lode per 
1' andamen to dell' azienda no t ando che 
nelle costruzioni si procede con m a t e m a t i c a 
esat tezza, che ogni giorno h a i ! suo còmpito , 
che si arr iva , ben d iversamente dai t reni , 
sempre in pe r fe t to orario. 

Ma una gravissima preoccupazione in-
combe ai due industr ia l i . Le macchine sono 
ar r iva te , le caldaie sono sul posto; manca 
la congiunzione, f a t t a a mezzo di tubi , f r a 
caldaie e macchine. Che cosa è successo ! 
L ' amminis t raz ione delle ferrovie ha pe rdu to 
quei t u b i ! (Si ride). E non si sa dove siano, 
e senza quei tubi non si può fa r funz ionare 
l 'officina; un ' i n t e r a regione, che a spe t t a e-
nergia e luce, arr ischia di r imanere senza 
l ' una e senza l ' a l t ra nel momen to in cui ve 
ne sarà più bisogno ! 

Ma vi è un ' a l t r a preoccupazione, quella 
del carbone. Bisognerà presto bruciare molto 
carbone ed il carbone non è ancora al po-
sto. Ma l ' i ta l iano dichiara ohe esso arri-
verà prest issimo, perchè è s ta to compera to 
in Germania , e siccome per venire dalla 
Germania ha un breve percorso da fare 
sulle ferrovie i tal iane, così ar r iverà di si-
curo. (Si ride). Il tedesco osserva: ma per-
chè compera te carbone tedesco che costa 
t a n t o J d i più, ment re pot res te compera re 
del carbone di Scozia ? 

Lo so pe r f e t t amen te , ma si f a quello che 
si può, r i sponde l ' i tal iano; il carbone di Sco-
zia, necessario per l 'officina, costa 23 lire alla 
tonnel la ta , più 7 di t r a spor to , f anno 30 lire 
a tonne l la ta . 
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Io invece, dice l ' industriale italiano, ho 
comperato il carbone in Germania a 40 lire 
la tonnellata; na tura lmente mi rivalgo poi 
sul consumatore . In t an to , proseguendo di 
questo passo, i due nuovi amici vanno a 
visitare un altro stabilimento. 

Ma lì, invece, con grande meraviglia del 
tedesco, c'è un 'enorme tet toia sotto la quale 
s tanno 4000 tonnellate di carbone, una prov-
vista che basta all'officina per sei mesi. 
Esclamazioni del tedesco il quale dice: ma 
come? voi tenete sei mesi di scorta di car-
bone! Ma questo vuol dire diecimila lire 
spese so l tan to per interessi, e vuol poi anche 
dire ventimila lire di deperimento, perchè è 
noto che il carbone, per quanto ben tenuto, 
rapidamente sfiorisce. L ' i ta l iano risponde: 
ma, caro mio, io non posso fare diversa-
mente; le ferrovie non mi portano il carbone 
quando ne ho bisogno, ma quando accomoda 
loro; e così l 'anno scorso mi sono trovato 
a doverlo pagare circa dieci lire in più di 
quello che avevo con t ra t t a to a tonnellata 
per non fermare gli stabil imenti e bu t t a re 
sul lastrico tremila operai. 

In fa t t i nel 1905 è successo quanto suc-
cede anche oggi. I negozianti di carbone 
nei porti di mare fanno evidentemente il 
loro mestiere, e ta lvol ta non consegnano più. 
il carbone a buon mercato come sono obbli-
gati a consegnare, ma, con la scusa della 
mancanza dei vagoni, mettono in lega per 
f a r pagare un premio per la consegna. E così 
è per i cotoni come per t an te al tre materie 
di pr ima necessità. 

L' i tal iano tace al tedesco i segreti della 
sua professione, ma senza dubbio, è molto 
preoccupato perchè da tempo deve conti-
nuamente cambiare le qualità e gli impast i 
delle materie prime, t r a t to t r a t to giacenti 
a Genova per se t t imane e per mesi; e perchè 
la merce cambia cont inuamente e necessa-
r iamente di aspetto, e ne derivano continue 
proteste dalla clientela nazionale ed estera. 
I due arr ivano nel r ipar to spedizioni e il 
tedesco stupisce nel vedere centinaia di casse 
sulle quali sono scritti i più disparati indi-
rizzi come: Jokoama, Osaka, Shangai, Singa-
pore e via v ia ; si meraviglia che l ' a t t iv i tà 
i tal iana si sia spinta e sia rieseita a por tare 
le proprie merci sino a quei lontani mercati 
e, ben lo si comprende, teme per le indu-
strie del proprio paese. 

Ma. può tranquillizzarlo l ' i taliano perchè 
può raccontargli , ad esempio, che da un 
anno fa i maggiori sforzi per in t rodurre la 
sua merce sul lontano mercato del Giap-
pone, ma che proprio al momento della 

prima grande spedizione è avvenuta una so-
spensione nell 'accettazione della merce sulle 
ferrovie, così che ha dovuto mancare il pi-
roscafo; e t u t t e le merci sono restate a terra 
con edificazione dei figli del Sole levante. 
Così il commercio italiano verso quei lon-
tani paesi, se non è rovinato, subisce al-
meno gravissima ia t tu ra , ed è tosto giudi-
cato in condizioni di incertezza e posposto 
agli altri . 

Nelle stesse condizioni di qnelle due of-
ficine si t rovano, onorevoli colleghi, t u t t e 
le nostre industr ie . 11 tedesco di cui vi ho 
parlato è un capo ingegnere della casa 
K r u p p , l ' i t a l i ano è un industriale qua-
lunque. Ma prendete ogni industriale, anche 
di quelli che siedono in quest 'aula, e vi rac-
conterà le stesse cose. 

Ognuno vi dirà di diecine di vagoni 
sperduti sulle nostre grandi reti, di danni 
colossali e di ogni sorta che opprimono l'in-
dustria nos t r a : sopratasse, stallie, contro-
stallie, il caos, la baraonda di nuovi ter-
ribili aggravi, di sopratasse feroci. Si 
potrebbe affermare che gli industriali ita-
liani avrebbero preferito di pagare dop-
pie le esacerbanti imposte piut tosto che 
continuare nello s ta to presente. (Com-
menti). Le conseguenze di questo mara-
sma, di questo indicibile disordine impres-
sionano grandemente, e non parl iamo sola-
mente della grande, industr ia : chè anzi 
nostro dovere principale è̂  quello di pro-
teggere i deboli, di avere un interessamento 
speciale per la piccola industr ia . 

Non temo e non dubi to di dirvi una 
grande ver i tà : la grande industr ia , in fondo, 
è quella ancora che ne soffre meno: perchè 
lagrande industr ia èpotente ,quandooccorra , 
anche prepotente; e le merci dei grandi in-
dustriali o presto o tardi t rovano il mezzo 
di passare; ma è il piccolo industriale che 
si vede completamente rovinato. 

Non c'è più industr iale che possa fare 
da sè la spedizione della propria merce; 
tale e t an ta è la complicazione delle tariffe 
delle spedizioni e il lavoro che ne deriva ; 
t u t t i debbono ricorrere agli spedizionieri. 
Questi intermediar i , che si potrebbero in 
molti casi escludere, perchè talvolta dàn-
no luogo a spese inutili, questi interme-
diari oggi s ' impongono. È l ' intermediario 
che crea la speculazione; quella specula-
zione della quale t an to si duole l 'onorevole 
Bianchi nella sua relazione. 

Ed è na tura le : la speculazione è più 
for te di ogni legge civile, perchè si al imenta 
dell'eccesso della domanda sull 'offerta. Lo 
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spedizioniere raccoglie una grande q u a n t i t à 
di merci, le spedisce, t rova il mezzo di far le 
ar r ivare , e fa la voce grossa, per conto suo 
e di t u t t i . Viceversa, lo S t a t o manca alla 
consegna; ed al lora lo spedizioniere h a ra-
gione, mezzo e t empo di iniziare le liti, di 
fare angherie, se occorra, al Governo del 
proprio paese, e di rivalersi contro il Go-
verno anche di quella minor p a r t e di prezzo 
che, qualche volta, fa pagare al l ' industr ia le 
per accapararselo e tenerselo avv in to . 

E c'è qualche cosa ancora di più dolo-
roso. Quando si è in quest i s t a t i cronici e 
di marasma, , ciò che passa, non passa sem-
pre per le vie più pul i te . Lo spagnol ismo 
si avanza! ' Credo di essermi spiegato abba-
s tanza . 

Onorevoli colleghi, a questo s t a t o di 
cose noi non e ravamo finora mai arri-
va t i . 11 disservizio esisteva anche pr ima, 
anche con le Società; ma non era mai 
a r r iva to al pun to d'oggi. Non per nulla si 
sentono alte s t r ida in t u t t a I ta l ia , e non 
per nulla si chiudono gli s tabi l iment i . Del 
resto, cifre inoppugnabi l i d imos t r ano che, 
invece di anda re avant i , si va indietro . Le 
ha c i ta te ieri, 1' onorevole Cavagnar i ; il 
quale ha r icorda to che, nel l 'ul t imo esercizio 
e fino al novembre , Genova ebbe un t ra f -
fico di 276,000 carri, ment re nell 'esercizio 
in corso ne ha avu to solamente 271,000 ; 
che, nelle pr ime due decadi del novem-
bre 1906, si scar icarono 22,529 vagoni , men-
tre, nello stesso periodo del 1905, se ne sono 
scaricat i 25,241. E d in peggiori condizioni 
ancora s iamo nel corrente dicembre. 

H o qui gli specchi del carico e scarico 
nel por to di Genova, ì quali ci dicono, che 
le dotazioni di vagoni pel carbone, in que-
sti ul t imi giorni, f u rono irrisorie. 

Il t re d icembre fu rono adibi t i al carbone 
218 vagoni , e cioè un vagone per ogni 1800 
tonnel la te giacenti nel por to ; il pr imo di-
cembre, fu rono adibi t i 208 vagoni , e cioè 
ancora un vagone per ogni 1200 tonne l l a te 
giacenti nel por to ; il t r e n t a novembre , fu-
rono adibit i 229 vagoni, e cioè un vagone 
per ogni 1100 tonne l la te giacenti nel por to . 
E così via. 

E, ciò che fa più impressione, è che dalla 
stessa relazione del commenda to re Bianchi 
si r leva che, in ques ta p r ima p a r t e del 
corrente esercizio (per la s tagione au tun-
nale, egli dice), noi abb iamo già avu to un 
notevole r i fo rn imento di mater ia le mobile. 
D i fa t t i egli d ichiara che, nel corrente se-
mestre, nei pr imi mesi di esso, egli ebbe a 

sua disposizione, in più dello scorso anno, 
360 locomotive, 572 carrozze, 183 bagagliai , 
3201 carri di nuovo acquis to e 2800 noleg-
giati , e f u acc resc iu ta l a capaci tà dei b ina r i 
in cento stazioni per o t tomi la carri, di cui 
2600 utili p e r i i carico e scarico delle merci . 

Dunque , conf ron tando queste cifre di 
aumen t i con le dotazioni generali del Re-
gno, noi t rov iamo che si è f a t t o un note-
vole sforzo di r i fo rn imento , che è quasi 
eguale al dieci per cento . 

Ma, diceva poco fa l 'onorevole Guerci , 
anche il traffico è accresciuto del dieci per 
cen to ; è verissimo, ma anche i mezzi sono 
cresciuti del dieci per conto ; e come mai 
si va indie t ro nel carico e scarico ? 

10 ho let to con doverosa a t tenz ione la 
relazione del commenda to re Bianchi e ho 
r i levato da essa che ci sono dei da t i che 
con t ras tano , onorevole ministro, con ciò che 
io sto a f fe rmando. 

Ma sono da t i r iassunt iv i , ed io invece 
ho dei da t i analitici : ora, come mai i miei 
da t i anali t ici sono in pe r fe t to disaccordo 
con i da t i r iassunt ivi? È ciò che a t t e n d o 
mi sia spiegato dall 'onorevole ministro. 

Ma vi sono altri coefficienti che dimo-
s t rano la deficiente organizzazione, e sono 
i r imborsi . 

Noi sapp iamo che in quest i u l t imi mesi 
la quan t i t à , il numero e l ' en t i t à dei r i m -
borsi ferroviari i , per m a n c a t a consegna, per 
merci smar r i t e e così via , h a n n o raggiunto 
l 'apogèo: non posso dare una somma com-
plessiva, ma so di u n a quan t i t à di f a t t i 
che t u t t i insieme costi tuiscono u n a cifra 
enorme. 

11 di re t tore generale non ci parla di que-
sti r imborsi nella Bua relazione; ma anche 
qui bisognerà t i ra re le somme e vedere 
dove andremo a finire per i r imborsi , pel 
pagamen to di t u t t i i danni , per t u t t e le 
maggiori spese occasionate dal disservizio; 
coefficiente gravissimo, che d à 5 la misura 
dei r imborsi e dei danni , è il numero delle 
cause dalle quali è già aff l i t ta la nuova 
amminis t raz ione . 

Io mi baso sui dat i ufficiali della rela-
zione p resen ta ta dal d i re t tore generale. 
Nel l 'esercizio 1905-906 l ' a m m i n i s t r a z i o n e 
ferroviar ia si è già t r o v a t a di f r on t e a 
37,501 cause delle quali 36,478 der ivant i da 
inadempienze per manca to t raspor to , e 
quasi t u t t e per mancanze nel t r a s p o r t o 
merci. 

L ' amminis t raz ione ferroviar ia si scusa 
adducendo che anche la Medi ter ranea aveva 
nel 1904 un ' enorme q u a n t i t à di cause pen-
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denti, cioè a dire 100 mila, cause; ma io mi 
permetto di far considerare agli onorevoli 
colleglli che questo era il numero delle cause 
complessive della Mediterranea, cause che 
si erano venute aggiungendo le une alle al-
tre nei lunghi anni dell'esercizio finanziario, 
mentre qui siamo di fronte a dodici mesi 
soli di esercizio, vale a dire che l 'ammini-
strazione dello Stato , in soli dodici mesi di 
esercizio, ha provocato 36,478 liti dipendenti 
dal contrat to di trasporto, senza tener conto 
delle transazioni. (Commenti). 

La stessa amministrazione delle ferrovie 
è molto impressionata da questo fatto che 
non può tacere, pur cercando di far com-
prendere che le cause che essa ha provo-
cato sono minori di quelle incombenti sulle 
passate Società ; e non può neppure negare 
il crescendo rossiniano di queste cause. 

In fa t t i noi abbiamo che nel gennaio del 
1906 si contavano 2741 liti nuove, nel feb-
braio 2826, nel marzo 4011, nell'aprile 4530, 
nel maggio 4662, nel giugno 5154. E qui si 
ferma la stat ist ica e fa bene a fermarsi qui. 
Ma andremo avanti per conto nostro; e 
poiché sappiamo che il disservizio fu sem-
pre maggiore e che le maggiori lamentele 
sono venute proprio in questo secondo se-
mestre dell' anno solare, domandiamo a 
quanto ammonti il numero delle cause al 
30 novembre 1906. E soggiunge l 'amico 
Negri: oltre le cause ci sono le transazioni, 
transazioni rovinose in qualche caso, forse 
in qualche caso buone. 

I o so, per esempio, di vagoni di uve che 
sono stati pagati 1500 lire l 'uno, perchè si 
sono smarriti , si sono resi- irreperibili, op-
pure perchè l 'uva è arrivata completamente 
guasta e marcia. Ma mi è s tato riferito un 
fatto molto curioso. Mi è stato detto che 

'un direttore compartimentale, non molto 
tempo fa, è venuto alla Direzione centrale 
ed ha esposto di avere sulle braccia seimila 
cause per il suo»solo compartimento ed ha 
domandato la facoltà di transigere le cause 
in questo modo: pagare tutte le penalità 
domandate per cifre inferiori a 5 franchi, e 
fare a metà in tutto il resto. 

L'amministrazione avrebbe consentito; 
così in un colpo quella direzione compar-
t imentale fu libera di tutto il peso delle 
cause relative e ha forse fat to un buon af-
fare. [Commenti). Ma di fronte a questo 
stato di cose veramente impressionante, che 
cosa risponde l 'amministrazione? 

È notevole un fatto , onorevoli colleghi: 
quella tale calma, quella tale serenità di 
giudizio, che è s ta ta testé lodata giusta-
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mente dall'onorevole Guerci, e che fa pia-
cere di rilevare leggendo un libro di tanta 
importanza e di tanta mole qual'è la rela-
zione che stiamo discutendo, quella calma 
l 'amministrazione, quando si t ra t ta di cause, 
la perde totalmente, e fa un vivacissimo at-
tacco ai giudici conciliatori che chiama 
strumenti della speculazione e dice essere 
arbitri incorreggibili ed ostinati. 

M O N T I - G U A R N I E R I . È vero, però. Ci 
sono stati conciliatori che hanno fatto mille 
cause in tre mesi. 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, ono-
revole Monti-Guarnieri. 

M O N T I - G U A R N Ì E R I . Hanno provato 
di farla qui questa roba, e non ci sono riu-
sciti. 

C R E S P I . Ma si vuole anche di più: si 
vuole addirittura un foro speciale per le 
cause ferroviarie; si vuole quasi anche un 
diritto speciale, onorevoli colleghi. 

E qui permettete che vi esponga, da com-
merciante, non da legalenè dagiurista perchè 
tale non sono, una questione gravissima 
che è t r a t t a t a nella relazione e per la quale 
giustamente si impressiona il paese. 

L'amministrazione sostiene, e dal suo 
punto di vista ha ragione di sostenere, che 
il danno al quale l 'amministrazione stessa 
può essere obbligata in caso di ritardo, è 
solamente il danno dipendente dal ritardo 
stesso, e ne deve perciò derivare solamente 
il rimborso del nolo. E ciò, afferma l 'am-
ministrazione, deve essere adottato come 
principio giuridico, anche nel caso di merci 
deperibili, escludendo la rifazione dei danni. 
Ora voi sapete, onorevoli colleghi, che c' è 
un articolo 139 della tariffa il quale, con 
una dizione un poco oscura, dice che l 'am-
ministrazione non risponde del danno cau-
sato e non lo rifà. Ma la giurisprudenza si 
è sempre schierata contro; e finora i danni 
di merci deperibili sono stati pagat i ; ma 
questa giurisprudenza, sta per mutarsi, e 
se ne compiace al tamente l 'amministrazione 
delle ferrovie, e dice che è necessario che 
tu t ta la giurisprudenza del nostro paese si 
informi a questo nuovo principio che, a mio 
parere, è semplicemente iniquo... 

M O N T I - G U A R N I E R I . Quando erano 
ricatti , però. (Oooh/) 

C R E S P I . Perchè quando io ero al l 'Uni-
versità imparavo che il contratto si ri-
solve sempre nel famoso do ut des. 

Ora, se io consegno all 'amministrazione 
ferroviaria un vagone d'uva perchè me lo 
trasporti a destino in un dato termine, e 
cioè evidentemente prima che l'uva diventi 
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qualcosa di diverso, e l'amministrazione 
ferroviaria, dopo avere accettato il contratto 
pel trasporto dell'uva, mi consegna qual-
cosa di diverso dell'uva,, a me pare che 
l'amministrazione ferroviaria debba rispon 
derne. (Benissimo !) Invece, ed appunto 
in tema di tariffe speciali, si dice che il 
danno non deve essere rifatto. 

MOifT T-CITAR NIE R I . Quando il con-
ciliatore è incompetente per legge 

C R E S P I . Ho voluto richiamare l 'atten-
zione della Camera circa questo punto, per-
chè se tale giurisprudenza dovesse preva-
lere, onorevoli colleghi, io non so chi più 
affiderebbe la propria merce alle ferrovie ita-
liane... (Interruzioni). 

Da tutto questo insieme di fatti pare a 
me risulti chiaro che il servizio non è cer-
tamente migliorato, e che non procede con 
sufficiente regolarità. Sta in fatto che non 
si utilizzano sufficientemente i carri, trat-
tenuti in lunghissime giacenze; sta in fatto 
che il traffico è cresciuto, ma che, essendo 
pure contemporaneamente accresciuti i 
mezzi, vi si fa fronte saltuariamente. E qui, 
onorevoli colleghi, io traggo -la prova da 
un'altra delle argomentazioni forniteci dal-
l'amministrazione delle ferrovie dello Stato, 
e precisamente dal prospetto che è posto 
in fondo a questa relazione e che riguarda 
le campagne vinicole del 1903, del 1904, 
del 1905, del 1906. Questo prospetto è stato 
presentato alla Camera per dimostrare che 
il transito dei carri da Bologna, carichi di 
uve da vino, ha nel 1905 e nel 1906 rag-
giunto delle punte massime, ed infatti 
avrebbe raggiunto una punta giornaliera 
di oltre 400 carri nel settembre 1905, di 
380 carri circa nell'ottobre 1906. 

Ma chi sa leggere uu po' nei grafici, ono-
revoli colleghi, vede che abbiamo, è vero, 
delle punte elevatissime, ma abbiamo an-
che delle enormi depressioni, mentre invece 
il traffico come era fatto antecedentemente, 
e ad esempio nell'anno 1903, non si elevava 
a simili punte, ma non aveva neppure così 
forti depressioni; per modo che questo gra-
fico presentato dall'amministrazione dello 
Stato, prova precisamente il contrario di 
ciò che l'amministrazione delle ferrovie 
dello Stato vuol provare : prova che l'ammi-
nistrazione dello Stato fece fronte al traffico 
in modo convulso, e fececomel'atleta, i l quale 
fa un massimo sforzo in un dato momento, 
ma poi non sa sopportare il carico e si ac-
cascia. I l contrario deve fare il lottatore 
provetto ; e tale veramente appariva la pre-
cedente amministrazione ferroviaria (rete 
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Adriatica), la quale reggeva continuamente 
per tutto il tempo delle stagione vinicola 
al peso del traffico intenso. 

Dunque non sufficiente preparazione! 
Ma, onorevoli colleghi, se io non vi tedio, 
lasciate che vi esponga di peggio ancora; 
lasciate che vi esponga ciò che appare ma-
nifesto a tutto il pubblico dei viaggiatori 

| a tutti quelli che frequentano le nostre fer-
! rovie; ed è il malcontento di unà gran parte 

del personale. È vero che parte del personale 
ha fatto dei comizi per dichiarare la sua 
affezione al direttore generale e per dire che 

! tutto va benissimo; ma un'altra parte in-
j vece ha fatto comizi per dichiarare che 
| la colpa del disservizio è tutta degli impie-

gati superiori e specialmente delle direzioni 
compartimentali. Mail pubblico che viaggia 
e che è al contatto col personale superiore 
delle stazioni, capi-stazione, sotto-capi, 
ispettori e via dicendo, sa che tut ta questa 
gente non ha più alcuna autorità; donde 
la generale rilassatezza del personale. 

A me, per esempio, è accaduto di notare 
un fatto strano: e cioè che in certi treni 
dell'alta Ital ia l ' intero personale del treno 
non porta più l'uniforme ; cito ad esempio 
il treno omnibus n. 2568 sulla sua linea im-
portantissima, la Venezia-Milano. Un giorno, 
in cui io mi trovavo su quel treno, non un 
solo agente portava la divisa, ma soltanto 
il berretto ; e tutti facevano poco bella mo-
stra chi della giacca poco pulita, chi del 
paltoncino rattoppato, chi della cravatta 
rossa e svolazzante, chi di cravattaceie 
bianche con effetto meraviglioso di colori, 
ma certamente poco decoroso, per l ' im-
pressione di mancata disciplina; con ef-
fetto disastroso per l'assieme di una grande 
organizzazione, la quale deve avere in sè 
qualche cosa di militare, qualche cosa che 
si imponga per la sua serietà, qualche cosa 
che contradistingua il ferroviere dal viag-
giatore, e faccia capire ehei ferrovieri hanno 
le ragioni, ma hanno anche i doveri ine-
renti all'essere ufficiali dello Stato, e de-
vono farsi considerare tali non soltanto nel 
loro vantaggio personale, ma soprattutto 
per far rispettare i regolamenti e per farsi 
rispettare dal pubblico. (Vive approvazioni). 

Mi è stato detto che fu concessione del 
direttore generale quella di non portare la 
divisa, e che poi questa concessione è stata 
r i t i rata ; udirò volentieri in proposito la 
conferma o la smentita dell'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Del resto, onorevoli colleghi, il contegno 
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degli agenti ferroviari verso il pubblico in 
questi ultimi tempi lascia veramente a de-
siderare. Mi raccontava pochi giorni fa un 
amico che viaggia il mondo, di essersi t ro-
vato nel direttissimo del mat t ino Napol i -
Roma, il quale dovrebbe essere quasi un 
treno di lusso, e di aver veduto due ferro-
vieri che cont inuamente passeggiavano sul 
ballatoio del vagone di pr ima classe fu-
mando il loro bravo Virginia e facendo sì 
che il vagone rassomigliasse piut tosto ad 
nna nave coperta dalle onde che ad un vei-
colo ferroviario. D 'a l t ronde chi viaggia sa 
che il controllo ormai non esiste più che di 
nome. I controllori si vedono quando si ve-
dono, e se si domanda loro che cosa fanno, 
rispondono : che cosa volete che control-
liamo % Se facciamo il nostro mestiere sul 
serio, abbiamo sgarbi dal pubblico che è 
i r r i ta to e risponde male, sgarbi dal perso-
nale che se ne infischia di noi e di tu t t i ; e 
le irregolarità accertate t rovano in alto chi 
le perdona. 

Ma c'è qualche cosa di più grave : da 
qualche tempo manca il servizio di revisione 
del materiale. Voi, onorevoli colleghi, che 
pur viaggiate di f requente , se pensate ai 
vostri ult imi viaggi, avrete l ' impressione di 
non aver più udi to ba t t e re le ruote del 
t reno o di averle almeno udi te ba t te re 
assai di rado. Ciò dimostra che non è più 
obbligatorio di verificare in ogni stazione 
se t u t t e le ruote del t reno siano in perfe t to 
ordine. Immaginatevi il pericolo permanente 
e l 'enorme deperimento che ne deriva. Si 
arr iva a tanto, onorevoli colleghi: che un 
ferroviere, in stazione di Bergamo (cito un 
f a t t o positivo, come t u t t i quelli citati fin 
qui), che faceva precisamente la revisione 
del materiale, ba t t eva le ruote ed alzava 
con un uncino l ' aper tura delle cassette dove 
sta il grasso, per vedere se la lubrificazione 
fosse conveniente, si sentì redarguire da un 
compagno il quale con frase milanese gli 
r ipeteva il non te ne incaricò napoletano. 
(Si ride). 

E tu t t o questo perchè ? Perchè l 'auto-
ri tà manca nei capistazione ed in coloro 
che sono preposti al basso personale. Do-
manda te a tu t t i costoro e vi diranno : è 
inutile, non possiamo far nulla; non ci ascol-
tano più, non possiamo neppure più dare 
una multa! E perchè non si dànno più multe? 
Perchè col nuovo regolamento, per poter 
dare la mul ta è necessario di elevale ver-
bale. 

Il nuovo regolamento all 'articolo 48 dice 
che la mul ta si può dare senza formal i tà di 

m 

procedura, ma udita la parte . Però un altro 
articolo del regolamento a m m e t t e il ricorso, 
ciò che si capisce, che è giusto ed umano; 
ma allora è necessaria la giustificazione 
scri t ta del capostazione o di chi ha dato 
la multa. Yi è dunque la necessità che il 
capostazione faccia volta per volta non so-
lamente un contraddit tor io con la par te 
mul ta ta , ma anche faccia il verbale. Io do-
mando se un capostazione può fermarsi a 
fare per ogni multa di 50 centesimi la re-
lat iva contestazione ed il re la t ivo verbale. 

E tu t to ciò si ricollega probabi lmente 
ad un sistema : perchè, mentre il pubblico 
nota questa deficienza e vede questa gene-
rale rilassatezza, con suo grande stupore vede 
anche che in due mesi successivi il diret-
tore generale fa le più ampie lodi al per-
sonale, e specialmente al basso personale, 
con apposite circolari. Il basso personale 
r ipaga il direttore, esaltandolo in appositi 
comizi; e quasi ciò non bastasse procura a 
chi ha l 'onore di parlarvi perfino la sor-
presa di una le t tera anonima, che in con-
seguenza del piccolo discorso f a t t o martedì 
scorso, tende precisamente ad esaltare il 
diret tore generale e ad abbassare qualche 
al tra personali tà dell 'Amministrazione fer-
roviaria, la quale non è a l t r e t t an to ben visa 
dai ferrovieri. 

Io dichiaro di essere felicissimo, e lo di-
chiaro a l tamente , dei buoni rapport i che 
corrono f r a il direttore generale ed il basso 
personale ; ma questa smania di reciproche 
lodi, di reciproci esal tamenti , e tu t t i questi 
piccoli fa t t i mi fanno dubitare, onorevoli 
colleghi, che sia bensì il guan to di vel-
luto, che è sempre necessario di avere 
sulla mano quando si t r a t t a coi propri di-
pendenti , ma che non ci sia quella che è 
pur necessaria, cioè la mano di ferro. 

E ancora accennerò ad a t t i che derivano 
d i re t tamente dalla Direzione generale, e che 
pure danno la misura della disorganizza-
zione crescente. Ad esempio: il quindici no-
vembre scorso, come voi sapete, si sono mu-
ta t i gli orari. Ebbene, fino alla mezzanotte 
del 14 novembre, nella stazione di Milano 
così co me in t u t t e le altre, almeno per quanto 
ne sappia, non si era ancora affisso alcuno 
orario nuotro. (Commenti). 

Voci a destra. È verissimo ! 
C R E S P I . E l 'orario a disposizione dei 

passeggeri è s ta to pubblicato t re giorni dopo. 
Così nessuno sapeva come doveva viag-
giare. Si rideva, dicendo: t an to si viaggia 
a casaccio lo stesso, e il t reno par te sempre 
quando vuole. Poco monta se par te quindici 
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minuti prima o quindici minuti dopo; e, se si 
perde un treno, si potrà prenderne un altro. 
Questa è rassegnazione, non impressiona-
bilità ! Ma intanto la cose è grave, e deriva 
probabilmente da un fa t to semplicissimo. 

Per smania di novità e di t r amutament i 
il personale che era adibito alla compila 
zione degli orari, che è uno dei servizi più 
delicati e complicati, fu dopo molti anni 
di pratica diligente e coscienziosa sbalzato 
agli approvvigionamenti, di modo che coloro 
che sono at tualmente chiamati a redigere 
gli orari mancano dell'abilità necessaria, e 
non arrivano più in tempo. (Commenti). 

Ma v'ha di più, sempre di più. Si sono 
già fat te enormi spese. 

Nella stazione di Bergamo, ad esempio, 
si sono, secondo si dice, spese 700 mila lire 
per l 'aumento e per il r iordinamento dei 
binari, ed invece di una sola macchina, alle 
manovre, se ne sono adibite tre. 

Ebbene, non vi è s ta ta mai in quella sta-
zione t an ta confusione quanta ve ne è da 
tre mesi. E perchè ? Perchè i vagoni si S Ò D O 
accumulati sui binari, e quando si è t ra t -
ta to di sfogarli, non si sono t rovate più le 
contabilità; ne è venuto un marasma, una 
confusione tale che il personale non ci si 
raccapezza più. È comico a dirsi, se non 
fosse doloroso: gli industriali per avere le 
loro merci, sapete che cosa hanno dovuto 
fare ? Hanno dovuto volta per volta andare 
dal prefetto, il quale volta per volta ha 
delegato un segretario di prefet tura ad an-
dare in stazione, e cercare i vagoni per 
conto degli industriali. (Commenti). 

E perchè questo marasma locale! Spe-
cialmente per fa t to specifico, perchè man-
cava un piccolo t ra t to di s t rada d'accesso 
alla stazione. Ora io domando : è possibile 
che l 'amministrazione di Stato, mentre fa-
ceva 700 mila lire di spese, non abbia ve-
duto che mancavano pochi metri di s t rada 
d'accesso e non abbia saputo mandare a 
prendere un rullo sehiacciaghiaia per poter 
far passare i carri t rainati dai cavalli ! 

Un altro fat to, che io veramente non ho 
bene compreso, ma che temo sia una delle 
cause maggiori dell 'attuale disservizio, e 
che deriva diret tamente dall 'amministra-
zione centrale, è la disposizione da ta di far 
par t i re i vagoni specializzati, cioè di mandare 
i vagoni carichi di carbone o di granaglie 
fino a destino, obbligandoli a tornare in-
dietro vuoti. Ora se noi avessimo un gran 
numero di vagoni ed un gran numero di 
linee, si potrebbe anche capire una dispo-
sizione di questa natura, ma immaginate 

comesi trovano gli industriali quando si ve-
dono arrivare quindici o venti carri carichi di 
carbone, e mentre hanno due o tre carri di 
merce da spedire, si vedono portar via i 
vagoni vuoti e non possono spedire le merci. 
(Commenti). E questo succede in tu t te le 
stazioni del Eegno. Al marasma succede poi 
l 'aggloméramento dei vagoni e, il fa t to più 
doloroso di tu t t i poi, la sospensione della ac-
cettazione delle merci: sospensione che ave-
va luogo anche sotto le passate So Metà, 
ma mai con la frequenza e la durata attuale. 
Di più le sospensioni si compiono con un 
nuovo sistema, e cioè senza preavviso, du-
plicando così il danno ai commerci; perchè 
l ' industriale il quale sa che a data fìssa 
l 'accettazione delle merci sarà sospesa, in un 
modo o nell'altro provvede, ma l ' industriale 
il quale ha già mandato in stazione la merce 
e se la vede rifiutare, perchè è venuto l'or-
dine di sospensione, non può più provve-
dere, ed ha un mondo di noie, spese, e di-
sturbi per riprendere la merce e riportarla, 
quando è possibile, al proprio stabilimento. 

E chi può credere che le sospensioni sieno 
un sollievo; chi non capisce che sono sol-
tanto una causa di maggiore agglomera-
mento? La sospensione del lavoro nelle fab-
briche sarebbe profìcua alle ferrovie, non 
quella delle accettazioni. Ma quale disastro 
per il paese! 

E che dire dell 'accentramento! Quando 
succede una di queste sospensioni, uno di 
questi marasmi, gli industriali naturalmente 
ricorrono ai capi stazione o alle ferrovie di-
partimentali , ma si sentono sempre rispon-
dere: Non possiamo far niente, bisogna ri-
correre alla Direzione centrale; ed allora, 
giù una valanga di telegrammi e di t prote-
ste da tu t te le parti, e che giustamente sono 
deplorati dall 'amministrazione, perchè le 
càpitano a mezzo della Camera di commer-
cio, delle libere associazioni professionali, a 
mezzo del deputato, del prefet to, del sin-
daco, e sempre per lo stesso oggetto. Masi 
capisce! chi sta per annegare si a t tacca ad 
ogni tavola che ha sottomano, e strilla 
quanto più può. 

Tutto ciò, ed è assai doloroso, appare al 
grosso pubblico, ma vi è poi [qualche cosa 
che [ci tocca più d i re t tamente e che deve 
apparire più specialmente a noi, a noi che 
studiamo da vicino l 'amministrazione e dob-
biamo studiarla specialmente in sè stessa, 
cioè nel suo bilancio. 

Noi siamo colpiti dagli appunt i che pro-
prio vennero fa t t i dalla Giunta generale del 
bilancio per l 'ult imo esercizio. E qui non vo -
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glio tediare la Camera, ma chiamo diret ta-
mente in causa l 'onorevole Rubini , che mi 
compiaccio di vedere presente, perchè ci dia 
qualche spiegazione circa gli appunt i che 
dovette muovere al l 'amministrazione per le 
diverse impostazioni nel bilancio preventivo 
e consuntivo, impostazioni che si riferiscono 
specialmente al materiale mobile e le diverse 
quote del materiale mobile, i nuovi arma-
menti, le sopras t ru t ture ed altri punt i sui 
quali la mente sempre lucida e precisa e 
l 'a l ta competenza dell 'onorevole Rubini ha 
dovuto molto saggiamente mettere le cose 
a posto. 

R U B I N I . Per l 'autonomia. 
CRESPI . Per l ' au tonomia! E dobbiamo 

anche darci pensiero dell 'ult ima par te della 
relazione di assestamento di bilancio, f a t t a 
dall 'onorevole Rubini , perchè in fondo di-
mostra con molta serenità che noi abbiamo 
fa t to già un catt ivo affare adot tando l'eser-
cizio di Stato; perchè l 'onorevole Rubini 
lascia per fe t t amente intravvedere che se 
avessimo avuto ancora l'esercizio pr ivato 
(e però, siamo tu t t i d 'accordo, non era più 
possibile), lo Stato avrebbe avuto guada-
gno maggiore. 

Sarà bene che l 'onorevole Rubini ci dica 
il suo parere intorno a questo argomento, 
non per la piccola perdi ta che può aver su-
bito il bilancio dello Stato, ma per lumeg-
giare un sintomo, e perchèramminis t raz ione 
pr ivata doveva provvedere non solamente a 
quelle quote d ' int roi to lordo che era devo-
luto allo Stato, ma anche all 'utile proprio; 
così che nel primo esercizio l 'amministra-
zione di Sta to si sarebbe mangiato e l 'utile 
della Società, e molto probabilmente anche 
una piccola par te di utile dello Stato. Spero 
perciò che l 'onorevole Rubini vorrà darci 
qualche dilucidazione. 

Di f ronte a t u t t i questi f a t t i che io credo 
assolutamente, inoppugnabili , noi abbiamo 
visto l 'amministrazione ed il Governo rin-
chiudersi per lungo t empo in sè stessi, non 
avere alcuno affiatamento col pubblico, 
all ' infuori delle famose circolari, ed è la 
pr ima volta che si può in Par lamento di-
scutere di t u t t a questa gravissima questione 
ma è anche tempo di discuterla a fondo e 
di dire ne t tamente il proprio pensiero, per-
chè ognuno si prenda la propria par te di 
responsabil i tà . 

La relazione dell 'Amministrazione cen-
trale è un documento important iss imo che 
dimostra t u t t a l 'abil i tà e l 'ingegno di chi 
l 'ha compilato, e dimostra che si è f a t to 
un lavoro di enorme mole. Dimostra però 

anche che molto lavoro resta a fare, e in 
ciò saremo certo tu t t i d 'accordo. In fa t t i il 
Governo sente il bisogno di nuovi grandi 
lavori, e ci ha testé presentato il nuovo di-
segno di legge dei 610 milioni, che verremo, 
spero, in brevissimo tempo a discutere. Ma 
la relazione ci fa anche vedere come fun-
zioni l 'amministrazione delle ferrovie, ed è, 
credo, oppo tuno che noi ci soffermiamo 
un momento anche su questo punto. 

Perchè non è possibile t rovare il rimedio 
a t u t t o l ' a t tua le marasma, se non abbiamo 
una nozione ben chiara e precisa del modo 
come funzioni l 'amministrazione della quale 
abbiamo intrapresa la critica. 

Dunque l 'amministrazione è composta 
della Direzione generale, del Comitato di 
amministrazione, di un Ispet tora to , diviso 
in due sezioni, di dodici servizi centrali, di 
otto Direzioni compart imental i , ciascuna 
delle quali è divisa in cinque servizi. 

Furono prima fa t te qua t t ro Direzioni 
regionali che poi si sdoppiarono nelle Di-
rezioni compart imental i . 

Ora io avevo concepito, e credo che con 
me così avessero concepito molti colleghi,, 
che l 'Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato dovesse,funzionare quasi come una 
grande società anonima. 

In f a t t i noi dovevamo avere un direttore 
generale e un Consiglio d 'amministrazione. 
Ma così invece non fu, e così non fu nella 
legge del 22 aprile che credo, sotto tale 
aspet to , manchevole. 

Il Comitato di amministrazione non è 
un Consiglio di amministrazione, che, in 
una grande Società anonima è l 'ente di-
rigente ed ha un ' efficacia fort issima sul-
l ' indirizzo della Società e sul l 'andamento 
degli affari, poiché è il Consiglio di ammi-
nistrazione che assorbe le a t t iv i tà esterne 
e quasi le por ta al l ' interno. 

I l Consiglio di amministrazione deve 
essere composto di persone competenti nel-
l 'ar te , nell ' industria, le quali hanno diversi 
pareri, vivono nel mondo degli affari, im-
parano t u t t o ciò che è necessario ad impa-
rare e lo utilizzano in favore della Società. 
Invece il Comitato di amministrazione delle 
ferrovie (e questo io debbo criticare, perchè 
credo che sia uno dei punt i più manche-
voli del nostro ordinamento) non è che un 
congegno burocratico. 

In fa t t i , dice la legge, il Comitato deve 
coadiuvare il diret tore generale, ed infat t i 
f u composto di t re funzionari che avevano 
appar tenu to a l l ' I spet torato ferroviario, di 
un funzionario che aveva appar tenuto ed 
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appart iene ancora al tesoro, di un funzio-
nario del Genio civile e di uno solo prove-
niente dalle ferrovie, che è il commendator 
Gaio. Così siamo di f ronte a qualche cosa 
di ben diverso dai soliti Consigli di ammi-
nistrazione. 

In fa t t i , t u t t o il lavoro fa t to e che farà 
questo Comitato, non è che lavoro pret ta-
mente burocratico e di approvazione di ciò 
che propone il direttore generale. Tut te le 
iniziative sono necessariamente demanda te 
al diret tore generale. 

Ora a me pare manchevole questo ordi-
namento, perchè è impossibile che un uomo 
preposto ad una organizzazione così vasta 
e complessa come 1' azienda ferroviaria, 
trovi in sè t u t t o lo spirito d' iniziativa, t u t t o 
il ta t to , t u t t a l 'abili tà, t u t t a la scienza ne-
cessaria per far camminare una così grande 
industria. 

Oltre alla manchevolezza del Comitato 
di amministrazione, io noto anche man-
chevolezza nel l ' Ispet torato. Fu creato un 
Ispet tora to diviso in due sezioni, la sezione 
tecnica e l ' amminis t ra t iva . Ma a queste fun-
zioni furono chiamati i più anziani (lo dice 
la relazione Bianchi) funzionari dell 'Ispet-
torato. 

E a proposito di funzionari dell' Ispet-
tora to e della fiducia di cui essi godono in 
paese, io mi s o n o già espresso, forse un 
po' t roppo crudamente , in principio del mio 
discorso. 

F a t t o è che siamo di f ronte ad uno Ispet-
tora to di anziani. 

Non vi è chi non veda che invece la fun-
zione dell ' ispettore deve essere snella, a t t iva, 
energica. L ' ispet tore non può essere un vec-
chio, onorevoli colleghi, ma persona che 
oggi possa trovarsi a Milano, domani a Ca-
tania, dopodimani a Trapani , un altro giorno 
a Boma, che deve agitarsi di qua e di là, 
che deve sorprendere il movimento nelle 
sue più int ime latebre, che deve dar prova 
di una grandissima energia, al tr imenti l ' i -
spezione non ha alcun effetto. 

Dice il direttore generale che fu prezioso 
l 'ausilio di questi ispettori per la compila-
zione dei progetti di lavori e del program-
ma della amministrazione. Io non ne du-
bito affat to, ma mi domando se tale ausi-
lio non avrebbe po tu to essere ancora più 
efficace, più prezioso, se si fossero chiamati 
al l ' ispet torato uomini, provenienti dall'in-
dustr ia , che di essa conoscessero i bisogni, 
che fossero in conta t to con t u t t e le nuove 
invenzioni, con t u t t o ciò, che si agita nel 
campo scientifico ed economico, non sola-

mente italiano, ma europeo, ma mondiale. 
Dunque mancanza di i spet tora to pel pas-
sato e, molto probabilmente, anche per l 'av-
venire. 

Vengono poi i servizi centrali, che pure 
hanno fa t to una enorme quant i tà di lavoro, 
ma nella cui costituzione si appalesa la ten-
denza al l 'accentramento. Ma una grande 
industria, onorevoli colleghi, coll 'accentra-
mento non può prosperare. Per condurre 
una grande industria, è indispensabile dis-
centrare più che sia possibile. Una mente 
sola, un uomo solo non può arr ivare a tut to; 
è necessario che molti abbiano molta re-
sponsabilità. 

E vengono poi le Direzioni comparti-
mentali con i loro diversi servizi. Io sor-
volo un po' su questo, e mi fermo sola-
mente circa i punti più important i , e special-
mente sopra un evidente contrasto. Queste 
Direzioni compartimentali , le quali dovreb-
bero avere per mansione speciale quella di 
muovere le locomotive, i vagoni, i treni, 
invece sono pr ivate in gran par te di que-
sta, che dovrebbe essere una delle funzioni 
loro principali, perchè si sono costituite 
sezioni regionali « Veicoli » dipendenti dal-
l'Ufficio « Circolazione veicoli », dipendente 
a sua volta dall 'Ufficio centrale settimo, 
* Esercizio ». 

Dunque completo accentramento da una 
par te ed e vidente necessità di contrasti dal-
l 'a l t ra f ra le direzioni compart imental i , i 
circoli regionali « veicoli » e l 'amministra-
zione centrale. È una stessa mansione, che 
debbono fare in tre. È difficile che si vada 
d 'accordo in un matrimonio in due, figu-
ratevi nei matr imoni a tre ! Il f a t to è che 
così la circolazione dei veicoli non procede 
come dovrebbe e si è arr ivat i alla dolorosa 
stasi del momento presente; dolorosa stasi, 
che anche oggi si verifica, perchè anche 
oggi, onorevoli colleghi, ed anzi da lunedì 
scorso, è sospesa l 'accettazione merci a pic-
cola velocità in t u t t e le stazioni del Regno, 
e sarà sospesa per la maggior par te delle 
stazioni per giorni sette, usando anche una 
piccola ipocrisia, perchè sospendere l 'accet-
tazione fino al giorno sette vuol dire sospen-
dere l 'accettazione fino al giorno 12. In ta t t i 
il giorno 7 è festa in una buona par te del 
Regno e nel principale gruppo ferroviario 
(è Sant 'Ambrogio), il giorno 8 è festa, il 
giorno 10 è domenica, il giorno 11 si può 
riprendere il servizio, ma effet t ivamente 
de t to servizio non pot rà essere ripreso che 
il giorno 12, perchè le domande di veicoli 
non si possono fare in antecedenza, ma sol-
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t an to il giorno della r iaper tura del servizio. 
Dunque niente ammissione delle merci fino 
al giorno 12. Come vedete, onorevoli colle-
glli, per ben cominciare il mese corrente, 
abbiamo dodici giornate di sospensione di 
accettazione delle merci a piccola velocità. Il 
paese, che sa t u t t o questo, perchè il paese 
è per fe t tamente informato del modo come 
si svolge l 'amministrazione ferroviaria, il 
paese si domanda come mai, dopo avere af-
f ron ta to il concetto dell 'autonomia, si sia 
addivenut i ad un 'au tonomia t an to accen-
tratr ice che minaccia di inceppare t u t t o il 
movimento del Regno con un 'enorme quan-
t i tà di legami. 

Di questi inciampi ne voglio ricordare 
uno, il regolamento del personale: regola-
mento emanato il 2.1 luglio 1906 e pubbli-
cato dal bollettino ufficiale del Ministero 
dei lavori pubblici del primo ot tobre 1906. 
Quel regolamento è complicatissimo. 

Basta citarvi ciò che r iguarda le paghe. 
Un industriale che impianta un' azienda 
nuova cerca anzi tu t to di spendere meno 
quat tr ini che può, ma quei pochi cerca di 
spenderli il più rap idamente e con meno 
formali tà che sia possibile, e cerca quindi 
di congegnare il servizio delle paghe in 
modo ehe sia assai semplice; invece l'in-
dustr iale-Stato ha congegnato questo ser-
vizio con una complicazione meravigliosa. 
Si determinano le paghe di tu t t i i varí 
gradi di agenti, ma poi si determinano an-
che una quant i t à di premi. Io, leggendo il 
regolamento, mi compiacqui di vedere 
questi premi, perchè sperai che, contraria-
mente a ciò che di solito accadeva, si a-
dottasse il principio delle amministrazioni 
pr ivate di eccitare con premi le a t t iv i t à 
degli individui affinchè abbiano ad espli-
carsi con la massima efficienza. Pur t roppo 
però mi accorsi che i premi non erano tali 
ma dei veri soprassoldi normali che si da-
vano oltre lo stipendio. E allora perchè 
stabilire questi prèmi? Valeva meglio sta-
bilire addir i t tura delle paghe più a l te! 

Tu t to ciò impensierisce assai perchè lascia 
supporre che, cont inuando ad aumenta re 
il traffico e quindi il numero dfgli addet t i 
alle ferrovie, abbia a derivarne una tale 
complicazione di cose che nessuno poi sa-
prà capirci nulla, e lascia in t ravvedere il 
sopravvento di una tendenza eminente-
mente burocrat ica che si accompagnerebbe 
inevitabilmente con un 'a l t ra tendenza dan-
nosissima, con la tendenza a livellare. Per 
eccitare l ' a t t iv i tà di un individuo bisogna 
premiarlo a suo tempo e a suo tempo mi-

nacciarlo e castigarlo. Vediamo invece che 
con l'esercizio di Stato si dànno in genere 
ben pochi castighi, e di ciò pot remmo an-
che rallegrarci; ma non si dà neppure al-
cun incoraggiamento, cosicché tu t t i sono 
allo stesso livello, e lo stesso livello, lo si 
comprende, è na tura lmente quello della 
mediocrità. 

Così, mentre prima le Società ferroviarie 
potevano pretendere dai loro agenti un ser-
vizio veramente intenso e che d iventava 
forse anche eccessivo, e potevano ot tenere 
sacrifizi di tempo e di lavoro, ciò non potrà 
mai ottenersi dall'esercizio di Stato. Ora 
perchè un 'azienda vada bene non basta che 
ognuno faccia il proprio dovere, ma è ne-
cessario che ognuno faccia qualche cosa di 
più del proprio dovere. {Commenti). 

-Dunque quest idiciot to mesi di esercizio di 
S ta to concludono contrar iamente alle affer-
mazioni del diret tore generale delle ferro-
vie, e favorevolmente alla mia tesi, e cioè 
che duran te i diciotto mesi di esercizio di 
S ta to il disordine è andato crescendo. Le 
conseguenze non ho bisogno di t rarle io, 
onorevoli colleghi. 

Ora si domanda c h e cosa si f a r à ? per-
chè è facile la critica, quanto è difficile il 
fare. Io sono un industriale ed ho il dovere 
di nasconderlo meno di qualunque al tro. 

Che cosa si farebbe in simili condizioni 
in un ' industr ia pr ivata ? Onorevoli colleghi, 
ogni industr iale si è t rova to in dolorosi 
momenti , in momenti in cui dovet te pren-
dere spiacevoli provvedimenti . Nelle ore 
critiche, quando c'è la disorganizzazione in 
un esercizio, in un ' industr ia pr ivata , d'or-
dinàrio si taglia il male dalla radice : si 
muta la persona o le persone che all' indu-
stria sono prepos te ; o l ' indus t r ia le , se ne 
ha la forza, si sobbarca egli stesso a sop-
por tare il peso della direzione dell 'azienda, 
oppure chiama nuove persone alla, direzione 
stessa. 

Ma qui noi siamo di f ronte all'esercizio 
di Stato e sentiamo di avere t u t t i noi anche 
una certa par te di responsabilità; e noi non 
possiamo mutare noi stessi, nè possiamo 
poi evidentemente neppure sognare da lon-
tano il r i torno per adesso nè per un gran 
pezzo ad un qualsiasi esercizio privato, 
(Commenti) perchè, onorevoli colleghi, que-
sta sarebbe l 'u l t ima delle umiliazioni per 
lo Sta to italiano, (Bravo! Bene!) e poi an-
che perchè non ci sarebbe ora alcuno che 
si sobbarcherebbe a questo còmpito. {In-
terruzioni — Commenti animati). Ma che 
si può fare ? 
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To credo, onorevoli colleglli, che a questo 
punto sia necessario di ritornare noi tutti 
alla calma e di imitare l'Amministrazione 
generale delle ferrovie, la quàle appunto 
dimostra molta, forse anche troppa calma. 
Però in certi momenti la calma non basta: 
nei momenti decisivi della battaglia non si 
sta pia a puntare il cannone con gli stru-
menti di precisione, ma si marcia allo at-
tacco con la baionetta innastata, ed i Giap-
ponesi ciò facevano gridando banzai! Oggi 
per noi è necessario un attacco disperato, 
è necessario uno sforzo di volontà unanime 
e concorde da tutte le parti, così da parte 
dell' Amministrazione come da parte del 
Governo, e del Parlamento e del paese. Lo 
sforzo noi lo stiamo facendo già in linea 
finanziaria, ma è uno sforzo che avrà la 
sua efficienza solamente da qualche anno-
Ora invece il paese non può più attendere 
parecchi anni. 

Quale è il programma dell'Amministra-
zione ferroviaria1? Esso risulta dal progetto 
di legge dei 610 milioni: far fronte in quin-
dici anni ad un traffico raddoppiato. La 
previsione è esatta, perchè effettivamente 
l'aumento del traffico si produce nella mi-
sura del 5 per cento almeno ; anzi nel pas-
sato anno (lo dichiara la Direzione gene-
rale) esso fu del dieci per cento. 

E ' dunque un programma minimo quello 
che fanno le ferrovie dello Stato, perchè, 
dato che l 'aumento del traffico fosse sola-
mente del 5 per cento, noi dobbiamo ricor-
rere al sistema della capitalizzazione e non 
possiamo aumentare del 5 per cento all'anno 
ma fare il computo come per un interesse 
composto: raddoppiamento quindi in quat-
tordici e non in quindici anni. Ma poi c'è 
il programma del Governo il quale dice che 
vuol far fronte ad un traffico di 460 mi-
lioni, se non erro, per la fine dell'esercizio 
1910-911. 

E qui il programma pare alquanto man-
chevole. Abbiamo già un enorme aumento 
di traffico, e il paese vuol sapere che cosa 
si farà non nel 1910 o nel 1911, ma subito. 
Ciò è quanto ci deve dire il Governo. I l 
paese vuol sapere che cosa si debba far su-
bito, per tollerare le nuove sofferenze: per-
chè ammetto (e deve ammetterlo, con me, 
il paese) che è impossibile eliminare con ra-
pidità i mali odierni. 

I l paese vuole anche sapere se^lo sforzo, 
che si sta per compiere da tutte le parti, 
sia il massimo sforzo che, umanamente, 
davvero, si possa compiere. Il paese vuol 
vedere che all 'attività individuale dei cit-
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tadini italiani corrisponda altrettanta atti-
vità da parte del Governo. I l paese vuol 
vedere che non si perda più alcun tempo 
in indagini burocratiche e tecniche, in con-
trolli preventivi o consuntivi: non vuol più 
saperne di pastoie e di legami; vuol che i 
lavori incomincino subito, e che si proceda 
con tutta quell'energia, con tutta quell'at-
tività nella quale sono maestri gli operai 
italiani. {Approvazioni). 

Solamente a questi patti, onorevoli mi-
nistri, il paese consentirà a continuare nella 
necessaria attesa ; solamente a questi patti, 
onorevoli colleghi: e cioè, eliminazione di 
burocrazia, eliminazione di accentramento, 
ristabilimento della disciplina nel personale, 
rapido movimento nella circolazione dei 
veicoli, rapida fornitura sia del materiale 
mobile come del materiale fisso, rapida ese-
cuzione dei grandi lavori che attendiamo ; 
solamente a questi patti, il paese sarà an-
cora con noi. Se così non sarà fatto, il 
paese potrà dichiarare che al disservizio 
ferroviario si associano il disservizio gover-
nativo ed il disservizio parlamentare. ( Com-
menti). 

Onorevoli colleghi, ho finito ; è vi chiedo 
scusa di avervi per tanto tempo intratte-
nuti. Io esco dalle file degli operai, dei la-
voratori italiani; e" qualche volta ho l'or-
goglio di sentire il mio cuore battere all'uni-
sono con quello degli umili. Vivo in mezzo 
ai traffici, e sono circondato continuamente 
da molti industriali. Ebbene, posso portare 
qui la parola degli operai e degli industriali, 
ed affermare che essi sono pronti a dare al 
Governo ed all'Amministrazione delle fer-
rovie tutto l'aiuto che umanamente si può 
dare, purché Governo ed Amministrazione 
ferroviaria dicano nettamente che cosa si 
può fare, come e dove si voglia arrivare, 
quali sacrifìci si debbono ancora sostenere; 
facciano comprendere d'essere animati da 
energia, sufficiente a provvedere immedia-
mente agli urgenti ed - imprescindibili bi-
sogni del paese. 

Auguro al Governo di poter corrispon-
dere alla fiducia che ancora in esso dimostra 
il paese ; auguro alla Direzione delle ferro-
vie' di potere, al più presto, uscire da que-
sto marasma. Ma devo altresì dichiarare, co-
noscendo lo spirito pubblico, che questa 
sarà l 'ultima parola benevola e di augurio 
che uscirà dal paese. 

Onorevoli colleghi ! vi ringrazio di tanta 
vostra benevola attenzione. ( Vivissime ap-
provazioni — Moltissimi deputati si congra-
tulano con Voratore — Commenti animati). 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Guas tav ino 
ha la seguente in te rpe l l anza ai ministr i di 
agricoltura, indus t r ia e commercio e dei la-
vori pubblici , « per sapere quali provvedi-
ment i abb iano a d o t t a t o di f r o n t e al com-
plesso arres to di traffico nel por to di 
Genova e se hanno avvisa to ai mezzi in-
dispensabili onde prevenire un ul teriore di-
sastro ». 

(Parecchi deputati occupano Vemiciclo). 
Onorevoli colleghi, p rendano i loro posti . 

L 'onorevole Guas tav ino ha facol tà di par-
lare. 

GUASTAVINO. Onorevoli colleghi; po-
t r a n n o essere t a lvo l ta impress ionant i , ma 
oggi mi s embrano p e r f e t t a m e n t e inuti l i 
t an to le recriminazioni sul passato, q u a n t o 
le t roppo alte aspirazioni verso un lon tano 
avvenire , che sarà lodevole cosa di aver 
di mira, però non senza tener calcolo di 
due indispensabil i fa t to r i : il t empo e lo 
spazio. L ' impor t an t e , oggidì, è pensare a 
provvedere con la mass ima buona volontà , 
con l ' a t t i v i t à e concordia di ognuno, alle 
impel lent i necessità del presente . 

Se fosse necessario occuparsi del passa to , 
vi direi che vi sa rebbe da compilare un ben 
grosso volume con t u t t e le geremiadi che da 
venti anni a ques ta p a r t e si elevano al cielo, 
nel por to di Genova, in causa di molte in-
sufficienze, ma più di t u t t o della insuffi-
cienza del servizio ferroviar io . Di t a l vo-
lume ho cont r ibui to anch' io, modest ia a 
par te , a scrivere non poche pagine e vi 
assicuro che sarà, forse, curioso, ma è certo 
noiosissimo. 

Lo s t r e t t a m e n t e necessario, oagi. l ' indi-
spensabile, mi sembra dunque di mante-
nerci per q u a n t o è possibile nella rea l tà 
delle cose, perchè ci sarà sempre tempo, a 
epoche più calme e più oppor tune , di la-
sciare sbizzarrirsi la fe rv ida f an tas i a . 

La quest ione i n t a n t o parmi qui sia s t a t a 
p resen ta t a in termini d i ame t r a lmen te op-
posti. Uno di questi termini , accenna to 
t roppo ca lorosamente dal collega Colajanni, 
vuole a t t r ibu i re , per esempio, le ornai lon-
ganimi lagnanze del commercio di Genova 
ad eccessive pretese di commerciant i , di 
industr ia l i , a ingorde bramosie di lucro il-
legi t t imo, senza considerare due semplici 
cose: pr imo, che se il commercio di Genova 
avesse il suo giusto, non sognerebbe di 
levare alt i lai e vivaci protes te ; secondo, 
che nel caso odierno l ' in tens i tà del male è 
g iun ta a tal pun to che non più i commer-
c ian t i p ro tes tano , ma i lavora tor i stessi, i 

quali hanno solleci tato ins i s ten temente il 
concorso dei pr imi , af f inchè la loro voce 
abb ia t u t t a la maggiore efficacia e sia me-
glio, e senza prevenzioni, ascol ta ta . 

Se l 'onorevole Colajanni fosse presente , 
10 gli proverei il suo abbaglio leggendogli 
senz 'a l t ro un 'osservazione del giornale che 
a Genova si van t a d ' in te rp re ta re la voce 
dei lavora tor i , di un giornale social is ta o 
socialistoide che sia. Dice, r ivolgendosi ap-
pun to al collega de l l 'Es t rema: 

« I n v a n o il depu ta to Colajanni (e qui 
omet to la fioritura degli epi te t i scortesi) ha 
sproposi ta to di ostruzionismo, come se la 
dimostrazione di un giorno ostacolasse il 
lavoro e come se l 'os t ruzionismo più vero 
e maggiore non fosse quello che quotidia-
n a m e n t e esercita il Governo contro l 'espan-
sione delle forze economiche ». 

E più ol tre r inca lza : 
« I n sostanza, i lavorator i del por to di 

Genova, secondat i da u n a par te del com-
mercio, hanno d imos t ra to di comprendere 
che essi sono una forza », ecc. 

Se il collega Cola janni fosse qui escla-
merebbe certo a rgu t amen te : Dagli amici mi 
guardi Iddio !... 

L ' a l t ro t e rmine della questione, d e i p a r i 
eccessivo, è quello d 'un lungiveggente idea-
lismo il quale, a l l ' infuor i d 'ogni senso pra-
tico, a m a foggiarsi la perfezione dei mondi 
tecnici ed industr ia l i , accomunando l ' I t a l i a 
ai paesi più ricchi e più prosperosi in f a t t o 
di traffici, e accennando ad un fabbisogno, 
non più di milioni, ma di miliardi e miliardi, 
cosa che ci costr ingerebbe ora a t e n t a r e un 
passo più lungo delle nostre gambe e a ri-
cadere per conseguenza in quel b a r a t r o 
donde a p p e n a ieri s iamo usciti . 

Ma f r a i due te rmin i difettosi , l 'uno per 
mancanza , l ' a l t ro per eccesso, esiste certo 
11 giusto mezzo che, non dubi to , sarà ap-
prezza to da voi t u t t i che ave te a cuore gli 
interessi della naziene, e dovrà essere, per 
forza e v i r tù delle cose, convenientemente 
escogi tato dagli uomini, ch iunque essi siano, 
che siedono al banco del Governo. La ri-
cerca delle responsabi l i tà , r ipeto , è oggi così 
effimera e perciò non adegua ta . 

Noi dobb iamo unire t u t t i i nostr i sforzi 
in una opera concorde, d i re t ta ad un solo 
in ten to : uscire da tali s t re t to ie per l ' in te-
resse ed il bene di chi l avora , per il buon 
nome e per l ' avven i re del paese. 

Noi denudiamo un ' ant ica piaga, oggi 
sangu inan te ; dobbiamo, per car i tà di pa t r i a 
e impulso di coscienza, avvisare p ron ta -
mente ai r imedi. 
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I quali rimedi non debbono essere nè 
difficili, nè lontani, se il semplice accenno 
alla loro immediata necessità basta a riu-
nire concordemente in un fascio le nostre 
voci di richiesta, e a renderci forti della 
più viva, della massima insistenza. 

Ma il Governo ha il dovere assoluto di 
applicare, codesti rimedi, come è dovere 
imprescindibile del Parlamento di non sciu-
pare la propria energia in vane e sterili 
gare, ma ascoltare intensamente la voce del 
paese, intenderla, corrispondere con i prov-
vedimenti più efficaci e più immediati alle 
sue vive richieste. 

Voi già conoscete l'ordine del giorno so-
lennemente approvato dal Consiglio comu-
nale di Genova. 

È una, la più acuta, di codeste voci. Il 
sindaco di quella mia città, il marchese Da 
Passano, mi manda un diffuso elenco di 
dati raccolti da quell' Ufficio d'economato, 
relativi alla deplorata e dannosissima defi-
cienza di carri ferroviari in quel porto. 

Sono cifre, già in parto fat tevi note dal 
collega Cavagnari, edificantissime; e le tengo 
a disposizione di chi amasse convincersene. 

Un'al tra voce, non meno straziante, mi 
giunge da quell'Associazione generale del 
commercio : 

« Auguriamo e speriamo - essa dice -
che alle interpellanze dei deputati liguri, il 
Governo non dia solamente buone e facili 
promesse, ma dimostri veramente con fatt i 
t u t t a la sua buona volontà di migliorare il 
primo e più importante pubblico servizio 
che è vita del nostro porto ». 

Vita di un porto, non solo, aggiungo io; 
ma vi ta dell'intero paese, o signori ! Non 
pel solo bene di Genova, qui si discute ; 
nè per i suoi operai, nè p e r i suoi commer-
cianti. Ma pel bene d' I tal ia che nel nostro 
porto sente palpitare l 'arteria maggiore 
onde il sangue, il fiotto vitale le affluisce 
per tutte le fibre ! 

Vi faccio grazia delle proteste vivacis-
sime, insistenti, che partono dai lavora-
tori, che scaturiscono spontaneamente dalle 
mille e mille fonti, più umili, ma non meno 
legittime. 

A tante richieste per il lavoro, per il 
bene e per la prosperità di un popolo, ri-
spondono i provvedimenti che vedo accen-
nati in questa relazione della Direzione ge-
nerale delle ferrovie dello S ta to ì 

Risponde il recente progetto dei G10 mi-
lioni presentato dall'onorevole Gianturco 
per le spese ordinarie occorrenti alle fer-
rovie esercitate dallo S ta to ? 

Speriamolo. Ma certo a me pare che, se 
i propositi sono lodevoli, tardivi e senza 
dubbio inadeguati si manifestano i provve-
dimenti che oggi sono suggeriti. 

Anzitutto, detta relazione ci dimostra 
chiaramente nella Direzione generale delle 
ferrovie una suscettività che giudicherei 
alquanto incompatibile in un ufficio creata 
per un servizio pubblico. 

« La deficienza dei carri - dice ad un certo 
punto - dovuta alle varie cause accennate, 
diede luogo a numerosi reclami: e qui sia 
permesso allo scrivente di non lasciar pas-
sare inosservato il fatto della ripetizione di 
questi reclami che contemporaneamente 
pervengono dai vari Ministeri, dalla Camera 
di commercio, dal prefetto, dal depntato, 
dal sindaco, ecc., il che obbliga ad un la-
voro gravoso, proprio quando l 'attenzione 
non dovrebbe essere distolta dalle cure dei 
provvedimenti atti a migliorare la situa-
zione ». 

A parte che i reclami dell 'autorità, le 
quali sono in rapporto più diretto col pub-
blico, possono, talvolta, suggerire qualcuno 
dei provvedimenti che si ricercano, viene 
spontanea l'osservazione che chiunque do-
vrebbe essere grato, non già lagnarsi, di 
veder r i ch iamata la propria attenzione circa 
le non lievi cure che si richiedono. 

Certo la persona preposta a tale ufficio, 
è degna di fiducia, e dà prova di adeguata 
solerzia. Ma la sua stessa elevatezza d'in-
gegno non permetterebbe di abolire i con-
trolli del pubblico, primissimo fra tutt i il 
controllo parlamentare. 

Dopo aver riconosciuto che molto rimane 
a fare perchè il nostro complesso e ponderoso 
organismo ferroviario pervenga a quell'as-
setto pienamente regolare in ogni sua parte 
che è nei voti di tutt i , la relazione stessa 
invoca un concorso, ed aggiunge un'altra 
singolare lamentela. 

Essa chiede che il pubblico le presti il 
necessario ausilio morale, intenda i propo-
siti della Direzione delle ferrovie, valuti i 
suoi sforzi incessanti e giudichi con equo 
discernimento delle vere cause di servizi e 
delle singole responsabilità, sappia anche 
superare la propria latina impressionabilità 
collettiva (una frase che dice niente o in-
tende dir troppo ), « quando disgraziata-
mente trovasi di fronte alle dolorosissime 
contingenze che fatalmente accompagnano 
qualsiasi larga applicazione meccanica ». 

A parte che, nel caso, tratterebbesi d 'una 
applicazione meccanica da continuarsi e 

migliorarsi, non già da istituirsi ex novo, i 
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due avverbi non molto o p p o r t n n a t a m e n t e 
adoperat i , il « d isgrazia tamente » e il « fa tal-
mente », mi esimono da qualunque osserva-
zione, giacché mi sembrano una ben ch i a r i 
auto-cr i t ica per se stessi. 

Vi r isparmio la disamina più diffusa e più 
acuta del l 'anzidet ta relazione. Voi avete 
po tu to leggerla e f a r v e n e u n definitivo con-
cet to. Solo osservo che là dove elenca (a 
pag. 157 ed oltre) i nuovi campi e i nuovi 
s tudi per sfollare l ' ingombro del por to di 
Genova, le opere indicate son ben poca cosa 
di f ron t e a ciò che abbisogna, di f ron te a 
ciò che necessita urgentemente . T u t t o quello 
che è indicato, non bas ta ancora. Bisogna 
aver presente che oggi ci t roviamo a far 
opere che nel porto di Genova avrebbero 
dovuto essere già compiute un quar to di 
secolo fa . 

Un po' è forza delle circostanze ; ma 
molto dipende dalla non preveggenza e dal la 
poca volontà degli uomini. Ed è appun to 
in questo difetto, il quale finisce per divenire 
il più grave degli errori, che noi dobbiamo 
proporci di non più ricadere. 

R ipe to : le recriminazioni oggi a nulla 
valgono, ne abbiamo f a t t e anche t roppe; è 
tempo di provvedere, e possibilmente in 
modo efficace e definitivo giacché il Governo 
non può e non deve sfuggire alla suprema 
responsabili tà assunta di f ron te al Paese in 
vir tù della sua stessa quali tà di governo, 
ed in forza dei gravi interessi che il Par-
lamento ha il dovere di tutelare . 

Mi dicono, ed io non voglio crederlo, che 
1 Governo trovi un ostacolo all 'applica-
zione dei suoi buoni propositi nella stessa 
tenace volontà della Direzione generale 
delle ferrovie. Sarebbe, questo, un assurdo 
che non è da ammet ters i . P iu t tos to è più 
logico e più normale credere in o t t ima fede 
alla buona volontà di ognuno per miglio-
rare un servizio pubblico di cui non sarà 
mai r ipe tu to abbas tanza che il Governo sa 
avere l 'a l ta responsabil i tà , perchè da esso 
dipendono l 'esistenza di t a n t a gente che la-
vora, il benessere ed il buon nome d ' I ta l ia . 
Ed è al raggiungimento di questa meta che 
noi, consci ognuno delle piccole o grandi 
nostre responsabili tà, dobbiamo rivolgere 
gli sforzi comuni. {Bene!). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Reggio Giacomo per isvolgere la 
seguente interpellanza al ministro dei la-
vori pubblici : 

« Per sapere quali rimedi in tenda por-
tare alle tr is t issime condizioni dèi servizio 
ferroviario nel porto di Genova, per coor-

d inare questo ai lavori portual i necessari 
a costituire un insieme organicamente ca-
pace di smalt i re il traffico presente e quello 
avvenire ». 

R E G G I O GIACOMO. Onorevoli colleghi. 
Ieri il ministro del tesoro nella sua esposi-
zione finanziaria manifes tava il proposito 
del Governo di provvedere ai porti d ' I t a -
lia, dicendo che l'efficacia del servizio dei 
port i avrebbe dovuto contribuire grande-
mente anche al miglioramento del servizio 
ferroviario. Insp i randomi precisamente a 
questo concetto, ho presen ta ta la mia inter-
pellanza per t r a t t a r e della questione por-
tuale e ferroviaria, ma esclusivamente nei 
r iguardi del porto di Genova. 

Abbiamo udi to l 'onorevole Crespi fare 
una diagnosi molto precìsa dei mali del 
servizio ferroviario, specialmente per quanto 
concerne le stazioni che sono ricevitrici, e 
che esportano mandando mercanzie al porto 
di Genova. 

Io, con mol ta minore au tor i tà di lui, 
farò la diagnosi dei mali della stazione di 
par tenza che, specialmente per l 'Alta I ta l ia , 
è cost i tui ta dal porto di Genova. 

Che difficili siano le condizioni del com-
mercio del por to di Genova io credo non 
occorrano molte parole per dimostrarlo ; i 
reclami continui, incessanti di molti anni 
fino alla recente agitazione ne sono la 
prova. 

L 'agi tazione a t tua le è s t a t a por ta ta qui 
alla Camera sotto una t in ta un po' fosca, e 
con una accentuazione che noi liguri non 
abbiamo voluto rilevare per non t u r b a r e 
quella solidarietà di proposit i che deve re-
gnare f r a i rappresen tan t i di t u t t e le re-
gioni d ' I ta l ia per cercare di risolvere effica-
cemente questo problema eminentemente 
nazionale . 

Questo s ta to di cose d 'a l t ronde è noto al 
Governo, perchè t u t t e le relazioni delle 
Commissioni che si sono occupate del por to 
di Genova lo hanno consta ta to , dalla rela-
zione Gadda fino alla relazione dell 'onore-
vole Adamoli, che è il documento più re-
cente che concerne questo porto. 

I n f a t t i la relazione Adamoli dice : 
« Tale è oggi pur t roppo la dolorosa con-

dizione del por to di Genova che, nella lo t ta 
impegna ta per l 'acquisto delle grandi cor-
rent i del traffico mondiale, sconta da vari 
anni i r i ta rd i f rappost i ai nuovi amplia-
menti e ad un migliore assetto dei suoi im-
piant i». E badiamo che non si t r a t t a ora 
della conquista delle correnti del traffico 
mondiale, ma si t r a t t a de l l ' approvv giona-



- \ it i Far lamentan — 10442 Camera dei Deputati 
i . K G I S L A T U I U XXII I a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I 2 a TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1 9 0 6 

mento delle regioni dell ' interno; ta lché noi 
siamo sempre sot to l ' incubo di vedere qual-
cuno degli stabil imenti dell 'Alta I t a l i a es-
sere chiuso per mancanza di carbone, o di 
mater ia pr ima. L 'ente portuale autonomo 
che ha la gestione del porto di Genova fa 
sforzi, sot to l ' impulso energico del suo pre-
sidente-, per cercare di uscire da questo 
«ta to di cose, ed anzi ha iniziato a tale 
proposito grandiosi lavori. Ma, a modesto 
mio avviso, due sono le difficoltà che si 
oppongono a che si possa compiere rapida-
mente un p rogramma assolu tamente com-
pleto. E queste difficoltà sono: il servizio 
ferroviario e l 'organizzazione razionale tec-
nica del lavoro, cbe non è possibile per 
deficienza di spazio. È su questi due punt i , 
che più brevemente che mi sarà possibile, 
in tendo r ichiamare 1' at tenzione della Ca-
mera e del Governo. 

Comincio dal servizio ferroviario. La que-
stione di vagoni nel porto di Genova è tal-
mente antica che è d iventa ta , si può dire, 
proverbiale ; t a n t o che si ha una cer ta esi-
t anza a parlarne qui per non r ipetere le cose 
de t t e mille volte. Ma se questa questione 
risorge così di f requente , ciò non si deve im-
puta re a incontentabi l i tà degli uomini, ma 
ad un fa t to semplicissimo, che avviene dirò, 
al di sopra della volontà degli uomini e quasi 
contro la volontà degli uomini stessi. 

I l commercio del porto di Genova au-
men ta t u t t i gli anni di circa 200 mila ton-
nellate ; delle quali il 70 per cento deve par-
t i re per ferrovia; per cui sarebbe necessario 
t u t t i gli anni un aumento di circa 50 carri. 
Invece i carri non aumentano ed il disagio 
si manifes ta sempre crescente. 

I n questa condizione di cose, s ' impone 
un dilemma, onorevole ministro, ed è questo: 
o il Governo intende di deviare artificial-
mente il commercio del por to di Genova, 
oppure bisogna che provveda efficacemente. 

I o ho f a t t o anche la pr ima delle due ipo-
tesi, l 'ho f a t t a anche crudamente , ma è la lo-
gica che mi por ta a questa asserzione, quan-
tunque io non abbia alcun dato per poter 
r i tenere che il Governo voglia deviare arti-
ficialmente il commercio del porto di Ge-
nova. In fa t t i , t u t t e le promesse che ci sono 
s t a t e f a t t e ed i provvediment i che sono s ta t i 
ado t t a t i , ci fanno sperare che, col migliora-
mento degli impiant i delle stazioni, con 
nuovo materiale mobile che sarà forni to , 
con le condizioni generali delle ferrovie che 
sa ranno migliorate, anche il servizio del 
por to di Genova migliorerà. 

Ma vi è una questione sulla quale in-

tendo r ichiamare specialmente l ' a t tenzione 
della Camera e del Governo, perchè le ne-
cessità impellenti del momento non credo 
debbano farci perdere la vista dell 'avve-
nire. -

Qui nella Camera, nella seduta del 10 di-
cembre 1902, discutendosi la legge del con-
sorzio, qui dove molti dei deputa t i liguri 
dissero allora molte, delle cose, che mi 
t rovo costretto, meno bene di loro, di ripe-
tere oggi, veniva vo ta to un ordine del giorno 
proposto dall 'onorevole Bubini , che diceva 
così: «La Camera invi ta il Governo a s tudiare 
il problema delle ferrovie che fanno capo a 
Genova, a sentire per questo studio il pa-
rere del consorzio ed a presentare alla Ca-
mera il r i sul ta to entro il più breve termine 
possibile ». 

Il 18 marzo 1903 veniva nomina ta una 
Commissione presieduta dal senatore Ada-
moli, col manda to di s tudiare il problema 
delle ferrovie, che fanno capo al porto di 
Genova, e di r iferirne in proposito, formu-
lando inoltre t u t t e quelle proposte, che cre-
desse utili allo scopo di agevolare il movi-
mento ferroviario del por to di Genova. 

Questa Commissione rassegnava una 
pr ima par te del suo manda to il 20 novem-
bre 1904. Che cosa essa ha detto? 

Già che siamo qui a parlare delle fer-
rovie, è utile che par l iamo anche di questo. 
La Commissione Adamoli t e rminava la sua 
relazione con queste t re conclusioni: i np r imo 
luogo (e questo mi rallegra) asseriva che 
la questione del porto di Genova non è una 
questione locale, ma interessa t u t t a la Na-
zione, ed in fa t t i proponeva molti lavori, che 
non sol tanto a Genova dovevano farsi, ma 
in t u t t e le regioni dell 'Alta Italia; in secondo 
luogo concludeva che gli a t tua l i valichi 
dell 'Appennino bas teranno per un ventennio 
allo smal t imento del traffico; el iminava la 
trazione elet tr ica, non r i tenendola pra t ica 
e necessaria; el iminava la trazione a mezzo 
di cremaliere, non r i tenendola ada t t a , e scar-
t ava anche la questione delle funicolari del 
carbone che erano s t a t e proposte al Governo; 
in terzo luogo proponeva lavori alle stazioni 
ricevitrici, specialmente alle stazioni di Mi-
lano, Torino, Alessandria, ed altre secon-
darie ; p roponeva l ' aumento di una linea 
sulla pa r t e discendente del versante set ten-
trionale dei Giovi ; proponeva il raddoppio 
del binario sulle linee delie riviere liguri, 
l ' ampl iamento del porto di Savona ed al t r i 
lavori secondari, per lire 130,000,000 di l a -
vori in totale; r i m a n d a v a la quest ione del 
valico ad una seconda pa r t e della relazione 
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Questa seconda parte sinora non è stata 
presentata. 

Nel frattempo, dopo la presentazione 
della prima parte della relazione, molti fatt i 
sono avvenuti, principalissimo dei quali 
l'assunzione da parte dello Stato delle fer-
rovie, permanendo ed" anzi aggravandosi le 
condizioni dell'esercizio. I diversi ministri 
dei lavori pubblici, che si sono succeduti, 
hanno manifestato diversamente le loro opi-
nioni riguardo a questa importantissima 
q uestione. 

I l ministro Carlo Ferraris, all'inaugura-
zione dei lavori del porto di Genova, dava 
i più ampi affidamenti che provvedimenti 
sarebbero stati presi, e lasciava anche tra-
pelare, in certo modo, che si sarebbe forse 
anche fatta una nuova linea, la quale era 
andata diventando a poco a poco nei desi-
deri dei genovesi ; perchè i genovesi soste-
nevano fermamente che non si-sarebbe ri-
soluto efficacemente il problema, se non si 
fosse fatta in soccorso delle linee dei Giovi 
un'altra linea nuova, la quale avesse avuto 
requisiti di potenzialità e economia di eser-
cizio, per pendenza, altimetria e diretto per-
corso, da poter sodisfare, più ampiamente 
delle linee attuali, al traffico presente e av-
venire. 

I l ministro Tedesco, in una visita suc-
cessiva fatta a Genova, confermava le pro-
messe del suo predecessore e annunciava 
provvedimenti; ma quanto alla nuova linea, 
si mostrava più riluttante, o almeno mostrava 
di credere che non fosse il caso di affron-
tare subito questo problema. 

L'onorevole Carmine, prima, come rela-
tore di un disegno di legge « sulle provviste 
di fondi per le spese occorrenti alle ferro-
vie di Stato per il biennio 1905-906 e 1906-
1907 », proposto dai ministri Carcano e Fer-
raris, oltre a ritenere utili molte linee, quali 
il raddoppio del binario Genova-Chiavari e 
completamento Pisa-Roma, e nuove linee 
Sestri-Sarzana e Bologna-Firenze, aggiun-
geva: « Tutti coloro che hanno qualche co-
noscenza delle gravi difficoltà in mezzo alle 
quali viene condotto questo esercizio, con-
vengono ed ammettono che le comunica-
zioni dal mare Ligure alla valle del Po de-
vono essere completate con la costruzione 
di una nuova linea », e proponeva anzi lo 
stanziamento di 50,000,000 di lire all'anno 
dal 1908-909 fino al 1914-9015 per la costru-
zione delle tre nuove linee designate ad in-
tegrare la potenzialità del traffico delle più 
importanti arterie della rete ferroviaria 
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Lo stesso onorevole Carmine, divenuto 
ministro, nel suo chiaro e lucido discorso 
del marzo scorso era alquanto meno espli-
cito su questa necessità; ma lasciava com-
prendere che nell'animo suo il concetto di 
questa necessità permaneva. 

Ora io desidererei a questo riguardo sen-
tire l'opinione dell'attuale ministro dei la-
vori pubblici, nella cui mente aperta ed 
illuminata ho grande fiducia, perchè sappia 
intuire con molta larghezza l'avvenire delle 
nostre regioni. 

È certo che la spesa di una nuova linea 
non è indifferente, perchè è valutata da 
alcuni a 100, da altri fino a 150 milioni ; 
ma risulta da uno studio accurato fatto 
fare dal municipio di Genova che questa 
linea potrebbe rappresentare una economia 
di esercizio non indifferente, la quale po-
trebbe compensare in parte le spese di co-
struzione. 

Ora di questo è stato tenuto poco conto 
nelle relazioni, che hanno studiato il pro-
blema ; perchè, se questa riduzione delle 
spese di esercizio, come credo, vi fosse, 
ciò potrebbe essere un incentivo a che il 
Governo affrontasse subito questo problema. 
I l Governo, lo so, non è l'industriale più 
adatto a questo genere di conti, perchè 
guarda più a sodisfare alla potenzialità, e 
specialmente a non impegnare grandi som-
me; ma potrebbe avvenire che quello, che 
non è compreso dal Governo, fosse compreso 
dai privati, e che, per una iniziativa mu-
nicipale o privata questa linea venisse do-
mandata in concessione. 

Anche qui non mi dissimulo le grandi dif-
ficoltà, che verranno affacciate a che questa 
concessione possa essere accordata, ora che 
siamo all'inizio dell'esercizio ferroviario di 
Stato, trattandosi di una linea che rende 
oltre 200,000 lire a chilometro, ed è la più 
profìcua di tutta la rete. Però io dico: il 
Governo messo nella condizione di fare o 
di lasciar fare, se non volesse prendere nè 
una strada nè l 'altra, assumerebbe certa-
mente una grave responsabilità verso re-
gioni, dalle quali il paese può ancora molto 
aspettare, per lo sviluppo dell'economia na-
zionale. 

E vengo al secondo punto del mio di-
scorso, ed è questo. Ho detto che una 
delle difficoltà, che si oppongono a che l'ente 
autonomo che amministra il porto di Ge-
nova possa sviluppare rapidamente ed effi-
cacemente il suo programma completo, è 
l 'ordinamento tecnico nel lavoro nel porto. 
Dichiaro subito che non intendo parlare di 
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quell'ordinamento del lavoro, che ha for-
mato oggetto di controversia tra negozianti 
e lavoratori; perchè questo ordinamento del 
lavoro è davanti ad un giudice, che è il 
Consiglio di Stato, ed in ciò non voglio 
entrare, nè intendo farlo, perchè non voglio 
che le mie parole possano essere interpre-
tate sfavorevolmente a quelle organizza-
zioni operaie a scopo economico, che ritengo 
siano una necessità dei nostri tempi. 
Intendo parlare semplicemente dell'ordi-
namento tecnico della mano d'opera, del 
modo di impiego -di essa, e della somma 
di mano d'opera che occorre per un certo 
lavoro. 

Citerò due fatti . Il primo fatto ognuno 
lo sa : il movimento del porto di Ge-
nova, specialmente di carico e scarico dei 
carboni, che rappresentano più che la metà 
del movimento del porto, è fatto essenzial-
mente a spalla d'uomo. E questo, natural-
mente, con metodi molto primitivi. I l se-
condo fatto è che nei porti esteri si procede 
molto diversamente : ad esempio nel porto 
di Copenaghen, nei silos di carbone, si sca-
rica una nave di 2000 tonnellate in dieci 
ore di lavoro, e per scaricare questa nave 
si impiegano due macchinisti e 27 operai ; 
per fare lo stesso lavoro a Genova occor-
rono 4 giorni di lavoro e 320 operai. Ora 
si comprende che'una evoluzione più o meno 
lenta, nel senso di uniformarsi a quanto si 
fa dove i mezzi sono più progrediti, debba 
avvenire. Ma vi è qualche cosa che spinge 
a questa evoluzione, e questo qualche cosa 
è la legge, che ha istituito il Consorzio au-
tonomo del porto di Genova. Ed io richiamo 
l'attenzione dell'onorevole ministro su que-
sto punto, che è della massima importanza; 
perchè, se vogliamo condurre il porto di Ge-
nova allo stato di sodisfare il suo compito, 
bisogna non solo fare le ferrovie, ma fare 
che il pòrto possa avere uno sviluppo di 
organismo adeguato all'impianto ferrovia-
rio che è necessario. Ora la legge, che ha 
istituito il Consorzio, finanziariamente si 
riassume in questi termini : il Governo, me-
diante un contributo che va fino a 20 cen-
tesimi per tonnellata e che ammonta ora a 
circa un milione e centomila lire, mediante 
la cessione dei contributi delle provincie, 
comuni, e di altri enti interessati, dei fitti 
delle aree, impianti e capannoni, si è com-
pletamente esonerato dalle spese di manu-
tenzione, di esercizio e di nuovi lavori, la-
sciando al Consorzio la facoltà di imporre 
tasse, che dovevano costituire i suoi pro-
venti finanziari. Mi permetto, per som-

mi capi e in cifre tonde, di esporvi quale è 
il bilancio del Consorzio. Pel 1906-907, è 
questo : un introito ordinario di circa un 
milione e 900 mila lire, una spesa ordina-
ria per servizio manutenzione ed ammini-
strazione di circa un milione e 300 mila lire. 
Vi è una parte straordinaria del bilancio, la 
quale è di un milione e mezzo circa di en-
trata, contro una parte straordinaria di tre 
milioni e mezzo di spesa, con un movimento 
di capitali a pareggio. Come è costituita la 
parte ordinaria del bilancio ? Dal milione e 
centomila lire dello Stato, dal contributo 
delle provincie e dei comuni e enti interes-
sati e dal fitto delle aree e accessori. 

Naturalmente, tutta la spesa per ammi-
nistrazione, servizi, gestione, manutenzione, 
sarebbe spettata allo Stato ed ora invece 
è fatta interamente dal Consorzio. La parte 
straordinaria del bilancio è composta di 
un milione di residui della legge 2 ago-
sto 1897, che cessano nel 1915, e di 300 
mila lire circa di tasse supplementari di 
ancoraggio, le quali vanno pure a cessare. 
Insomma il Consorzio, dovendo far fronte 
a nuovi lavori nella spesa straordinaria, 
ha dovuto contrarre un prestito, esaurendo 
tutte le sue attività attuali, perchè la legge 
prescrive che il Consorzio debba giustifi-
care di avere le somme per gli interessi e 
l'ammortizzamento dei mutui che contrae; 
e il prestito massimo che ha potuto fare è 
di quindici milioni. Di questi quindici mi-
lioni, 4,300,000 lire sono state impiegate 
per saldare un debito dello Stato verso le 
Casse di risparmio di Genova e della Lom-
bardia; 6,700,000 lire sono state impegnate 
per esaurire i lavori voluti dalla legge 2 
agosto 1897: è rimasto quindi per il nuovo 
lavoro del grande bacino, che è quello che 
deve dare lo spazio necessario, indispensa-
bile per lo sviluppo del porto di Genova, 
e che costerà dai 40 ai 50 milioni, solo 4 
milioni, ai quali si sono aggiunti gli avanzi 
degli esercizi per completare una prima 
somma di lavori per lire 5,471,500. E ba-
date che, con i cinque milioni e mezzo, ed 
anche con molto più, non si riuscirà a ve-
dere neppure una pietra, che esca fuori dal 
mare. E noi vorremmo vedere sistemato il 
porto; ma il porto di Genova resterà per 
lungo tempo ancora nelle strettezze nelle 
quali si trova presentemente. 

Ma vi sono le tasse. Il Consorzio può 
imporre tasse da 10 centesimi sino ad una 
lira, in media fu calcolato quaranta cente-
simi, che in tutto rappresentano circa due 
milioni, presso a poco quello che occorre 
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di interessi per far fronte alla spesa neces-
saria per i lavori. Ma come si fa ad im-
porre le tasse, quando quelle che ci sono 
sono ta lmente gravi, da rendere impossi-
bile l 'a l imentar le? 

Ora logicamente (ed è per questo che ho 
parlato dell 'ordinamento tecnico del lavoro) 
avviene questo: che chiunque abbia studiato 
il problema del porto di Genova ed abbia 
fa t to il suo piano finanziario, reale, positivo 
per i lavori da farsi, è venuto a questa con-
clusione; le tasse non si potranno mettere» 
finché inuovi lavori non daranno urlatale eco-
nomia nelle spese di esercizio che la somma 
delle tasse p agate ora rimanga costante. B 
che cosa vuol dir questo ? Vuol dire che 
queste spese d'esercizio ridotte si dovranno 
ottenere essenzialmente dalla mano d'opera. 
Non c'è al tro modo. Quindi bisognerebbe 
che nel porto di Genova il Consorzio, per 
procurarsi da s è i mezzi di fare eseguire 
rapidamente i nuovi lavori, applicasse ra-
pidamente i mezzi meccanici, portando così 
un turbamento nella mano d'opera. Impe-
rocché nel porto di Genova si spendono cin-
que milioni per mano d'opera; e vi è quindi 
un largo margine dove poter attingere. Ma 
io domando: è prudente, è possibile portare, 
un mutamento radicale, istantaneo in una 
agglomerazione di operai, come quella del 
porto di Genova ? Vorrà il Gov rno spin-
gerci a far questo ? Non lo credo. Ma al-
lora, io domando, se il Governo vuole che 
l'ordine, la tranquill ità, per ragioni sociali, 
per ragioni politiche e di opportunità non 
siano turbat i , se non vuole che si produca 
.un movimento, che porterebbe a conseguenze 
gravi, allora deve provvedere e deve dare 
aiuto, o con una sovvenzione a fondo fisso, 
o abbandonando una parte delle tasse che 
esso percepisce nel porto, parte tale da per-
mettere di formulare un programma finan-
ziario at to ad eseguire rapidamente i la-
vori, e portare con meditata prudenza la 
trasformazione nei mezzi di scarico. 

D 'a l t ra parte queste tasse aumentano 
coll 'aumentare del traffico, ed il Governo, 
quando i lavori . saranno fatt i , potrà riva-
lersi. Sarà un aiuto momentaneo, per il 
quale rapidamente seriamente, efficacemente 
si avvantaggierà il porto di Genova. 

Non ci neghi il Governo questo aiuto, 
anche come giustizia distributiva; perchè 
non parlo dei 20 milioni del duca di Gal-
ìiera, che è cosa troppo lontana, quantun-
que ne sia vivissimo il ricordo tra noi, ma 
parlo della legge 2 agosto 1897 e dei 17 mi-
lioni e mezzo concessi per i lavori del porto, 

che furono spesi per oltre metà per Ja sta" 
zione passeggeri, con anticipo fatto dal 
Municipio e interessi presi da una tassa 
supplementare di ancoraggio, che rendeva 
circa 300 mila lire all 'anno. 

Ora io dico : se queste stazioni passeg-
geri non fossero state fatte, probabilmente, 
anzi certamente, rientrerebbero oggi in 
quella grande massa di lavori, che si do-
vranno fare a tutto carico del bilancio dello 
S tato . Soggiungo ancora che per la legge, 
che il Governo sta proponendo per i porti, 
solo il porto di Genova non godrà nulla. 
Faccio calda raccomandazione all'onore-
vole ministro perchè prenda in serio esa-
me questa questione. Ho parlato non per 
il piacere di fare un discorso, ma solamente 
perchè ho creduto in coscienza di adempiere 
un dovere, rammentando al Governo un 
dovere più alto e più pesante del mio. 
(Bravo !) 

Un'altra parola voglio dire, e cioè che i 
due punti, da me trat tat i , sono intimamente 
connessi, perchè nè le ferrovie si possono 
fare senza sistemazione del porto, nè il porto 
si deve fare senza sistemazione delle ferro-
vie. E un altro dubbio voglio dissipare. 

Si dice che il porto di Genova lavora 
specialmente pel carbone, e il traffico ne 
dovrà diminuire per l 'utilizzazione delle 
forze idrauliche, e per una nuova linea 
navigabile lungo la valle del Po, linea, 
che, come italiano, voterò con grande 
entusiasmo, perchè questo è un problema, 
che deve essere studiato con molto inte-
resse. Ma non formiamoci idee così pessi-
miste, guardiamo la statist ica del consumo 
del carbone nel mondo. Mentre la Gran 
Bretagna consuma per abi tante 4 tonnel-
late e mezzo all 'anno, gli S ta t i Uniti 3 e 
mezzo, il Belgio 3, la Germania 2 e mezzo, 
la Francia 1, l 'Austria 0 . 8 0 , noi consu-
miamo 0.17 di tonnellata. Dunque la strada, 
che dobbiamo percorrere, è ancora molto 
lunga e possiamo guardare l 'avvenire con 
molta sicurezza. 

Nel rivolgere il pensiero ad una so-
luzione rapida del grande problema del 
porto di Genova, non posso non pensare 
a quanto spendono le nazioni europee per 
avviare i traffici nei loro porti e sulle loro 
ferrovie, approfittando di questa lunga pace 
europea, che noi tutti paghiamo a tanto 
caro prezzo. 

Londra spende 175 milioni per appro-
fondire il Tamigi e per il suo porto, Liver-
pool svolge un programma di 212 milioni, 
Amburgo ha speso 500 milioni dal 1885 ed 
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óra ne spende 54, Brema 140, il Belgio, 
che vuol fa re di Anversa il primo por to 
del mondo, ha s tanziato recentemente 200 
milioni come primo fondo, i Paesi Bassi per 
i suoi porti, pr incipalmente per Amsterdam 
e E o t t e r d a m , 500 milioni, Trieste 90 p e r i i 
porto e parecchie centinaia per ferrovie. 
Vediamo quello che fanno le nazioni vi-
cine per accedere alla linea del Sempione. 
La Franc ia spenderà forse 100 milioni per 
il t raforo della Faucille, col concetto di li-
nea a valico basso e mite pendenza per as-
sicurarsi il t rans i to dall 'America del Nord, 
per l ' I ta l ia fino all 'estremo della penisola 
balcanica, e il traffico del Nord verso quel-
l 'Es t remo Oriente, a cui si appun tano tonte 
speranze e t an te cupidigie ; la Svizzera, che 
con noi ha aper to il Got ta rdo ed "il Sem-
pione, ora par la dello Spluga e apre una 
nuova linea a t t raverso le Alpi Bernesi. E 
noi, ment re le Alpi sono aper te , vor-
remo tenere s t rozzato il nostro Appennino 
verso il nostro mare ? Si lanci anche l ' I t a -
lia in questa gara di civile progresso, e se-
mini a piene mani nel terreno fecondo! 

Onorevoli colleghi, al momento di co-
minciare queste modestissime mie parole, 
ho desiderato v ivamente due cose: la pr ima 
di avere molta maggiore au tor i tà di quella, 
che non ho, per dare il dovuto risalto alla 
questione; la seconda (ciò che non mi ac-
cade sovente di desiderare), di non es-
sere in questa occasione genovese, per non 
dare a questa questione un cara t tere regio-
nale, ma per affermare in essa un. cara t -
tere eminentemente nazionale. Al chiudere 
del mio discorso è un augurio che voglio 
fare; augurio che mi pe rmet to di esprime-
re con una immagine. Se prendiamo un 
piano, che rappresent i la re te delle ferro-
vie i taliane, e segnamo ognuna delle linee 
con larghezza proporzionale alle in tens i tà 
del traffico, il piano ; J.della rete dell 'Alta I ta-
lia assume l 'aspet to di un albero, che ha le 
sue radici nel por to di Genova, il t ronco 
lungo le linee dei Giovi e i rami che vanno 
in t u t t e le regioni dell 'Alta I ta l ia ed alcuni 
oltre le Alpi. Ebbene, io auguro che il succo 
vitale che sale dalle radici non sia s t rozzato 
nel t ronco, ma possa espandersi l iberamente 
in t u t t e le propaggini della p ianta , perchè 
questa possa essere sempre viva, rigogliosa e 
sop ra t t u t t o f ru t t i fe ra . (Bene ! — Vivissime 
approvazioni — Molti deputati si congratu-
lano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te rpe l l anza 
dell 'onorevole Graffagni, al ministro dei la-
vori pubblici, « sulle cause del disservizio 
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ferroviario, sul modo col quale in tenda 
r ipararvi con quella urgenza e con quello 
assetto definitivo, che sono richiesti nel-
l ' interesse del lavoro e dell 'economia na-
zionale ». 

H a facol tà «li par lare l 'onorevole Graf-
fagni per isvolgere questa interpellanza. 

G R A F F A G L I . Onorevoli colleghi, dopo 
i discorsi che avete ascoltato con t a n t o 
interesse, e che furono così forbi t i quanto 
ponderosi, mi sarei dispensato da in t r a t -
tenervi in torno all 'odierna questione; ma 
mi r ichiama ad essa anche un te legramma, 
testé giuntomi, quan tunque fossi già spinto 
a parlare da un incidente del quale dovetti 
occuparmi ieri, appun to relat ivi e l 'uno e 
l ' a l t ro a questa tr iste condizione di cose. 

Ieri era la Società dei magazzini gene-
rali, che r i f iutava di eseguire il con t ra t to 
che essa ha con i cotonieri dell 'Alta I ta l ia , 
perchè, dice, non può più ricevere in de-
posito i cotoni, che arr ivano con i vapori 
della Greol Line; oggi un telegram ma, che 
mi duole di non avere qui, avendolo t ra -
smesso al d i re t tore generale delle ferrovie, 
te legramma col quale la Metallurgica di 
Sestri annuncia , che, per non potere av 
viare i suoi prodot t i nè ricevere il carbone, 
sta per chiudere lo s tabi l imento, ge t tando 
così nel lastrico centinaia e centinaia di 
operai, con quale enorme e pietoso danno 
voi lo vedete. 

Quindi dirò qualche cosa, sebbene ci 
t rov iamo in una s t r ana condizione, di 
avere, C i o è , una direzione au tonoma, ed un 
ministro, cosicché si può dire che non si sa 
a chi si parli, se pure si parli a qualcuno. 

GIANTTJRCO, ministro dei lavori pub-
blici. A me, parli a me ! 

G R A F F A G L I . Onorevole ministro, non 
si sa da chi dipenda questo disservizio (che, 
se non altro, ha servito ad inven ta re una 
parola nuova da aggiungere ài nostro vo-
cabolario), non si sa se dipenda dalia dire-
zione generale autonoma, o dal Ministero. 

Non ho sapu to ben discernere quali 
possano essere le funzioni dell 'una o del-
l ' a l t ro e come questo possa influire su 
quella; ad ogni modo parlo a t u t t e e due, 
e magari parlo a nessuno dei due! (Si ride). 
Forse sarà più probabile ch'io finisca col 
par lare a nessuno. 

La mia lunga esperienza (non quella che 
ho f a t t o alla Camera perchè qui si può dire 
che sono ancora, più che giovane deputa to , 
come l 'onorevole Crespi, un imberbe) {Si 
ride) mi insegna che la questione dei va-
goni mancant i al por to di Genova, po r t a t a 
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t an te volte qui alla Camera, non è s ta ta 
mai risoluta, se pure è s ta ta , me lo per-
donino i colleghi, ben conosciuta. 

O che non fosse ben intesa o che non si 
volesse approfondire, o che le condizioni, in 
cui la questione si presentava non fossero 
propizie, il f a t t o s ta che la questione dei 
vagoni per il porto di Genova fu sempre 
r i t enu ta come una querimonia, una lamen-
tela dei genovesi, come se la questione fosse 
veramente l imi ta ta al por to di Genova e 
alle condizioni economiche e di lavoro di 
quella ci t tà, ment re è sempre s ta ta , invece, 
una questione di nazionale interesse, perchè 
t u t t i sanno quanto produca il porto di Ge-
nova per le nostre dogane, e come queste 
evidentemente giovino a t u t t a I ta l ia . {In-
terruzione del deputato Di Sant'Onofrio). 

Onorevole Di Sant 'Onofr io , io posso farle 
un po' la storia di questa questione, che, 
molti, anche alla Camera ignorano, e potrò 
dimostrare come io non sia, per quello che 
dico, dalla par te del tor to , ma completa-
mente nel vero. 

La questione dei vagoni per Genova è 
na ta nell' 84, 22 anni or sono : per non 
andar t roppo addietro; non era la pr ima 
volta che si affacciava, ma fu allora che 
in concreto si' fece per la pr ima volta 
qualche cosa. Genova si l amentava , perchè 
non si potevano avviare le merci, che af-
fluivano al porto, chiamatevi dalla s u a p o -
sizione ed anche dalla energia e dalla at t i-
vità dei commerciant i ; Genova gridava e 
le Società ferroviarie finalmente accorda-
rono, nel 1884, 560 vagoni al giorno per il 
commercio di Genova. Cosa direte voi se 
non si forniscono neanche oggigiorno1? Passa-
rono qua t t ro ociuque anni, e nel 1889 si ebbe 
a consta tare in Genova la stessa agitazione 
che oggi ci occupa. Io allora appar teneva al-
l 'amminis t razione comunale, e t a n t a era la 
irr i tazione della popolazione e della sua 
rappresentanza , che ricordo di avere formu-
lato un violento ordine del giorno perchè 
si provvedesse a quella disastrosa situazio-
ne : e ricordo che molto più violento di me, 
sebbene molto più avanza to negli anni, f u 
quell ' illustre nostro conci t tadino, il sena-
tore Eicci, il quale fece par te poi anche 
della Commissione, che si recò a E o m a per 
domandare al Governo, che finalmente im-
ponesse alle Società di provvedere ai biso-
gni di Genova, che non domandava altro che 
di lavorare, che non- domandava a f fa t to 
quat t r in i . 

Venuti a E o m a convocammo t u t t i i de-
pu ta t i di Genova (pur t roppo non ne vedo 

qui più alcuno e mando un saluto alla loro 
memoria), perchè ci aiutassero presentan-
doci ai ministri, onde avere maggiore auto-
r i tà . {Interruzione). L'onorevole Fasce non 
era ancora depu ta to di Genova, perchè in 
tal ca>o avrebbe lavora to con noi, come fece 
poi sempre, specie allorché f u assunto me-
r i t a t amen te all 'altezza del Governo. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Dica che non ero ancora esposto al 
bersaglio. {Commenti). 

G E A F F A G N I . Ebbene, sapete che cosa 
ci risposero i nostri deputa t i 1 E d erano 
na tu ra lmen te l 'eco degli umori della Ca-
mera, circa quella quistione. Perdona temi 
se dico così la veri tà cruda; ci dissero: cari 
amici, to rna tevene pure a Genova perchè 
qui non ot terrete nulla. A giorni deve ve-
nire in Genova Brin, ministro della marina,,-
allora gli farete visi tare le calate, e mo-
strerete a lui in quali condizioni si t rovano 
e a quella vista forse impressionato penserà 
senza dubbio a provvedervi . 

Na tura lmente noi non ci accontentammo, 
e d ichiarammo che, senza ot tenere almeno 
800 vagoni al giorno e l ' aper tura di un 
parco alla stazione Brignole, non ci sa-
remmo par t i t i da Eoma , perchè non ave-
vamo il coraggio di r ipresentarci alla esaspe-
r a t a popolazione genovese, senza avere ot-
t enu to almeno qualche cosa di concreto e 
di serio. T a n t a era la generale indignazione. 

Allora, a questa energica condot ta , pie-
garono anche i nostri colleghi. E ci re-
cammo da quell ' illustre uomo, che è l 'ono-
revole Finali , ministro allora dei lavori pub-
blici. Questi convocò il Massa, diret tore 
delle ferrovie mediterranee, e, accanto a lui, 
il suo na tura le avversario, l ' ispettore go-
vernat ivo Crosa, il quale doveva essere 
suo controllo in rappresentanza del Go-
verno. 

Si tennero parecchie adunanze ; si di-
scusse la domanda nostra per gli o t tocento 
vagoni, si discusse l 'u t i l i tà della luce elettrica 
sulle calate, la quale il comandante del por to 
di allora temeva (colle grasse risa del mini-
stro di marina Brin) avesse f a t t o sì che i 
navigant i potessero dare di cozzo negli sco-
gli ! E, poiché noi non volevamo par t i re 
senza un documento, un verbale f u prepa-
rato, e, all ' indomani , por ta to all 'onore-
vole ministro Finali, al quale mi piace di 
mandare un saluto riconoscente, perchè non 
avrebbe po tu to far di più per gl 'interessi 
del commercio di Genova. 

L ' i spet tore Crosa, che ancora ieri accom-
pagnava nel suo giro sent imentale il diret-
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tore generale, l ' ispettore Crosa, che rappre-
sentava il Governo, fece in quella solenne 
seduta una proposta, che è confessione irre-
futabile e che costituisce critica acerba del-
l 'operato del Governo attuale. 

Ho qui la copia del verbale (l'onore-
vole ministro ne troverà l'originale, rovi-
stando aegli archivi del suo Ministero) fir-
mato da Castagnola, Ricci, Graffagni, Massa, 
Crosa, il prefetto ed il capitano del porto 
del tempo. Che cosa disse il Crosa? Dal mo-
mento che il Massa si agitava, dicendo che 
non si potevano fornire gli 800 vagoni re-
clamati da Genova, il Crosa propose « di 
ridurre la domanda degli 800 carri a 700, 
esclusi quelli in servizio dell 'amministra-
zione, fino alla fine del prossimo giugno 1890, 
epoca in cui è a ritenersi se ne potrà av-
viare un maggior numero, dichiarando fer-
mamente che i 700 carri potevano provve-
dersi, e dovevano transitare regolarmente ». 
Così è scritto nel verbale del 23 dicembre 
1889 ! 

D u n q u e : nel 1884, 560 carr i ; nel 1889, 
700; nel secondo semestre del 1890, tutti i 
carri dei quali quel porto abbisognasse. 

Ebbene, sapete quanti se ne concedono 
oggidì? 200, 300, 400, elemosinando, pro-
testando, reclamando in comizi, con serrate 
deplorevoli, con deliberazioni delle Camere 
di commercio, dei municipi, colle interpel-
lanze dei deputati. 

GIAÍTTURCO, ministro dei lavori pub-
blici. Ma no! 

G R A F F A G L I . Lo so, onorevole ministro, 
che con telegramma di avant ier i , si sono 
promessi mille carri. Ma a che cosa servono 
i mille carri, se ce ne sono già altri carichi, 
che giacciono là e non possono partire f E 
queste sono affermazioni che non si possono 
smentire, perchè le ho udite e viste ieri pur-
troppo sul luogo io stesso. 

E notate, onorevoli colleghi, che allora 
esistevano tre sole gallerie sotterranee, che 
andavano a Sampierdarena; non c'era la 
l inea Genova-Ovada; non c'era il parco della 
stazione Brignole, che serve alle merci; non 
c'era il terreno Frova che sta a Sampier-
darena, e che era appena acquistato per 
ingrandire quel parco ; non c'era il grande 
parco di San Bovo, a ì iovi , poscia ampliato 
ed at t ivato; e non c'era la luce elettrica 
sulle calate del porto, che permette oggi di 
lavorare anche di notte. E malgrado tutt i 
questi miglioramenti, che danno maggiori 
mezzi e di lavoro e di manovre, abbiamo 
nel 1906 meno carri di quelli, che erano stati i 
promessi nel 1884 e nel 1889, (Denegazione ' 

j dell'onorevole ministro dei lavori pubblici), 
| vent 'anni addietro! 

Se ella avesse la bontà, onorevole mini-
stro, di leggere quei miei scritti , vedrebbe 
che, malgrado tut te le constatazioni e tutt i 
i reclami e tut te le promesse, dal 1889 non 
si ebbero mai e non si hanno ancora 700 
vagoni al giorno in media. 

Ho voluto che la Camera conoscesse 
questi fatt i , i quali pur debbono avere una 
influenza; fatt i che mi permettono di do-

| mandare all'egregio ministro dei lavori pub-
blici, qual sia la causa, per la quale ci tro-
viamo in condizione che, anche dopo venti 
anni circa, quelle promesso fat te non dalle 
Società, ma dal Governo (perchè il Crosa 
era ispettore governativo), non possono ve-
dersi adempiute, e perchè si abbia un ma-
teriate così deficiente, per cui si sollevano 
tutt i i lavoratori del porto di Genova e per 
cui si rovina il sempre crescente commercio 
di quella città! 

Imperocché bisogna sapere che dalla 
Svizzera e dalla Germania si avviano le 
merci a Marsiglia e non più a Genova, per 
non farle rimanere giacenti sui carri per 
giornate, per mesi, e che dall ' Inghilterra 
non si fan noli per Genova; bisogna ricor-
dare che, quando il commercio prende una 
nuova via, ci vogliono secoli perchè ri-
torni a quella abbandonata. 

Potrei citare esempi ma non voglio te-
diare la Camera però prego gli onorevoli 
colleghi di riandare la storia dei porti e 
pensare a quanti di essi furono grandi e 
fiorenti, mentre oggi sono spiaggie inutili , 
che servono ai monelli per i bagni di mare! 

Come pensa l 'onorevole ministro di prov-
vedere a riparare i danni di queste «olpe ? 
Dico colpe, perchè questo stato di cose era 
preveduto, e questo è il torto maggiore di 
chi doveva provvedere. 

Infa t t i nella Bevue des deux mondes del 
15 maggio del 1904 v 'ha un articolo, intito-
lato, Oènes et Marseille, dettato dal signor 
Dubois, che non vi leggerò per intero, ma di 
cui vi citerò alcune linee, nelle quali già si 
preveda la stasi del movimento del porto di 
Genova. 

I n quest'articolo si fa il confronto fra 
l 'uno e l 'altro porto, e si dice che in quel 
momento Marsiglia si trovava in condizioni 
inferiori in confronto di Genova; che Ge-
nova cerca però la soluzione delle sorgenti 
difficoltà in un aumento dei vagoni, in al-
largamenti o aperture di altre vi©; ma dice 
che ci vorrà del tempo per arrivare a ciò 
che noi in verità cerchiamo di fare e per 
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impedire le tristi conseguenze che invece si 
veriiìcano. 

« La grande question du po r t de Gênes, 
a-t-on dit souvent, est une quest ion de che-
min de fer : Gênes manque de wagons pour 
expédier ses marchandises, et manque de 
lignes ferrées, - elle n 'en a qu 'une, a quatres 
voies, il est vrai, mais d ' exp lo i t a t ion diffi-
cile, - pour expédier ses wagons vers le 
nord, vers Novi, et de Novi vers Turin et 
Milan. On travail le à remédier au mal, mais 
il f audra du temps pour y ar r iver ; or, en 
a t t endan t , le Simplon vas 'ouvrir , et Gênes, 
ne pouvan t satisfaire ac tue l lement à une 
augmenta t ion brusque et considérable de 
trafic, ne sera d 'abord en mesure d'en pro-
fiter que pour par t ie : de là un délai, délai de 
grâce, dont Marseille pourra e t devra pro 
fiter, pour fortifier et développer ses posi-
t ions dans le commerce in te rna t iona l ». 

D u n q u e nel 1904 in Franc ia già si scri-
veva così; il che vuol dire che il com-
mercio già ci pensava (perchè questi scritti 
vengono dopo una ben ponde ra t a rifles-
sione) che le condizioni di Genova con 
l ' ape r tu ra del Sempione sarebbero peggio-
ra te se non si fosse provveduto; e si preve-
deva che non si avrebbe po tu to provvedere;» 
per cui si diceva: f r a t t a n t o pro vvederemo noi 
a Marsiglia per raggiungere quello cui aspi-
r iamo da secoli. Ecco a che s i amo esposti! 

Onorevoli colleghi, perdonere te queste 
brevi notizie, ch 'erano necessarie affinchè la 
questione si conoscesse in t u t t e le sue si-
nuosità e in t u t t e le la tebre sue, così come 
nella sua genesi e nelle sue fasi. Ponendo 
fine a questo sconnesso mio dire, chiudo, 
non così br i l lantemente, come fecero co-
loro che parlarono pr ima di me, ma col 
r icordare le ul t ime parole, sempre belle e 
sempre squis i tamente det te , del ministro 
del tesoro, con le quali egli me t t eva ter-
mine alla sua esposizione finanziaria, quando 
diceva che l ' I ta l ia si avvia ad un progresso 
considerevole, che vi è uno sv i luppo di ener-
gie veramente notevoli, che dà luogo alle 
più grandi speranze. Ebbene, onorevole mi-
nistro, io penso che questa discussione por-
terà buoni f ru t t i con vera, sollecitudine, 
ed ho fiducia che nel versatile ingegno 
vostro, nella profondi tà del vostro sapere, e 
nell 'amore che vi scalda per il nostro paese, 
saprete t rovare il modo, per ii quale .Genova 
possa lavorare, e non la si soffochi con 
danno generale nella esplicazione delle sue 
invidiabili energie. (Benissimo! — Approva-
zioni — Congratulazioni). m 

_ _ jOamera dei Deputati 
T TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1 9 0 6 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Morpurgo al minis t ro dei la-
vori pubblici,«sui provvediment i che in tenda 
adot ta re d 'urgenza, per a t t enuare i dann i 
enormi del disservizio ferroviario ». 

L'onorevole Morpurgo ha facol tà di svol-
gere questa sua interpellanza. 

M O R P U R G O . Onorevoli colleghi, a que-
s t 'ora e dopo che dai colleghi, i quali hanno 
par la to ieri ed oggi, è s ta to così la rgamente 
mietuto il campo spinoso f del disservizio 
ferroviario, credo di fare cosa g ra t a alla Ca-
mera restr ingendo il più possibile le mie pa-
role e s f rondando il discorso, che avrei do-
vu to e voluto fare, di ogni argomentazione, 
che non sia s t r e t t amen te indispensabile a 
dimostrare quant i e quali siano i danni del 
disordine ferroviario, in quali angus t ie pro-
fonde esso abbia ge t ta to il Paese, quali 
siano i mezzi mediati ed immediat i , coi 
quali io pensi si possa, in par te almeno, 
porre r iparo a tale situazione, si possano 
a t tenuare , come dice la mia interpel lanza, 
gli enormi danni che ne risentì, ne r isente 
e, pur t roppo, ne risentirà, per molto t empo 
ancora, la Nazione, fer i ta nel cuore per il 
ra l len tamento d'ogni sua a t t iv i t à . 

E dichiaro subito che senza r impian to 
rinunzio a fare il discorso organico e com-
p le to ; senza r impianto , sia perchè non 
poso ad oratore, sia perchè intendo, spe-
cialmente in questa mater ia , di parlare 
da prat ico e non altro ; da pratico, come 
ho dovere di essere nella mia quali tà di 
presidente di una Camera di commercio del 
Regno, perchè precisamente cogli elementi 
che posseggo per questa mia qualità, mi pro-
pongo di in t r a t t ene re la Camera. 1 

Ma non deve pensare la Camera, e non 
deve pensare l 'onorevole ministro che io 
port i qui le doglianze di una provincia o 
di un circolo camerale. No : io ho po tu to 
apprendere quali siano i danni del disser-
vizio ferroviario in tu t to il Regno. Non pre-
tendo di conoscere profondamente e part i-
colarmente quello che è avvenuto in I ta l ia , 
ma però ne è ar r ivata a me la eco, a t t r a -
verso t u t t e le Camere di commercio, le 
quali, come sapete, sono confederate in 
quell 'Unione, del cui Comitato esecutivo io 
ho l 'onore di far parte . 

P r ima di svolgere, brevissimamente, il 
p rogramma, che mi sono tracciato, permet-
tete, onorevoli colleghi, che spenda una 
parola a favore del porto di Venezia. 

| Non è sent imento regional is ta che mi 
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muove a parlare. Ma, come si è giustamente 
detto così a lungo e così particolareggia-
tamente del porto di Genova, così mi pare 
giusto e doveroso che siano ricordate in 
questo momento all'onorevole ministro an-
che le giuste aspirazioni del porto di Ve-
nezia, al quale hanno già accennato (e mi 
è grato rilevarlo) parecchi oratori che non 
appartengono a quella regione, e, tra altri, 
alcuni della Liguria. 

Non mi indugierò a ricordare all'ono-
revole ministro quali sieno i desideri, quali 
le aspirazioni del porto di Venezia. Egli le 
conosce perfet tamente : sono state consa-
crate nei relativi memoriali. Gli enti locali 
hanno dimostrato luminosamente quali 
sieno le opere urgenti da eseguire a van-
taggio di quel porto, a cui si riconnettono 
le necessità di tut te le stazioni ferroviarie 
della regione, che dal porto medesimo sono 
servite. Onde confido che l'onorevole mi-
nistro vorrà darmi assicurazione chele aspi-
razioni legittime, e punto esagerate di Ve-
nezia saranno sodisfatte in un tempo rela-
tivamente breve. 

E vengo rapidamente ai provvedimenti, 
che reputo necessari per ovviare, almeno 
in parte, co ne ho détto, ai danni dell'anar-
chia ferroviaria, avvisando ai ri medi, perchè 
trovo che continuare a recriminare è cosa 
poco pratica, poco utile, pochissimo simpa-
tica. L'onorevole ministro e la Direzione 
delle ferrovie di Stato non domandano per 
certo che i suggerimenti per riparare al 
deplorevole stato attuale partano da questi 
banchi. Tuttavia a me pare cosa utile di 
dire modestamente quello che troverei con-
veniente di fare.. 

E penso che all'onorevole ministro non 
possa dispiacere che gli si indichino alcuni ri-
medi ohe egli vorrà sottoporre all'esame della 
Direzione e dell'Amministrazione delle fer-
rovie dello Stato, e che io amo sperare sa-
ranno da quella Direzione e da quella Ammi-
nistrazione presi in esame per essere in tutto 
o in parte accolti, quando non trovino esse 
medesime da proporre e da attuare qualche 
cosa di più e di meglio. 

Incomincio dai provvedimenti, i quali ri-
chiedono un tempo più o meno lungo, dai 
provvedimenti, cioè, che non possono essere 
attuati dall'oggi al domani. JSTon parlo di 
provviste di materiale mobile, perchè se ne 

-è già detto molto: abbiamo ormai appreso 
che commissioni di nuovi carri, di nuove 
Vetture-passeggeri, di nuove locomotive sono 
state date largamente all'interno e all'estero. 
E non parlerò nemmeno (sempre per amore 

di brevità) di personale, dappoiché parec-
chi degli oratori, che mi hanno preceduto, 
e specialmente l'onorevole Crespi, hanno 
rilevato la parte di responsabilità che a 
questo dev' essere addossata, e gli hanno 
mosso appunti, forse non tut t i giustificati. 

Toccando ora l 'argomento degli impianti, 
io dico : perchè il servizio ferroviario possa 
diventare, se non regolare, per lo meno 
non così irregolare come è stato in questi 
ultimi tempi e come è t i i t tora, bisogna: 
1° aumentare di molto i binari di corsa ; 
2° provvedere all 'ingrandimento degli edi-
fizi delle stazioni, e alla posa di nuovi fasci 
di bin ariper le operazioni di smistamento 
nelle stazioni stesse. 

Ciò posto, permetta la Camera e per-
metta l'onorevole ministro che io chieda: la 
Direzione delle ferrovie di Stato ha fa t to o 
ha dimostrato di voler fare tut to quanto è 
possibile per costruire i doppi binari, per 
posare nuovi fasci di binari di smistamento 
e per aumentare gli edifici delle stazioni? A 
questa domanda rispondo subito no ; e 
brevemente dimostrerò alla stregua dei fatt i 
e con gli elementi che posseggo, che l 'Am-
ministrazione questo non ha fatto o non ha 
dimostrato di voler fare. 
* Le Camera di commercio di Udine, che 
io mi onoro di presiedere, nel 13 ottobre 
1903 votava quest'ordine del giorno che ve-
niva comunicato allaDirezionedellaferrovia: 

« Considerato che l 'attuale linea Udine-
Treviso-Venezia non basta ai bisogni del 
traffico; che i troppo frequenti incroci dei 
treni costituiscono un permanente peri-
colo, come lo prova il disastro di Beano 
(era recentissimo); considerato che il doppio 
binario è imposto da ragioni commerciali, 
militari, di sicurezza personale e dalle ne-
cessità di semplificare quel servizio con la 
soppressione degli incroci; visto che "sopra 
tutto il t rat to già esiste la sed§ per il col-
locamento del secondo binario e che il red-
dito della linea sta per toccare il l imite di 
40,000 lire a chilometro prescritto per tali 
opere, la Camera di commercio della pro-
vincia di Udine fa voti che al più presto 
sia provveduto alla costruzione del doppio 
binario da Mestre a Treviso e a Udine ». 

Questo nel 1903; e da allora tali voti 
vennero ripetuti non so dire quànte volte. 
Che il tratto da Mestre ad Udine abbia bi-
sogno di un secondo binario nessuno può 
mettere in . dubbio; si t ra t ta di una linea 
internazionale che ha un traffico enorme. 

Il voto del 1903 fu rinnovato per l'ulti-
ma volta nell 'ottobre di quest'anno e fu 
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comunica to al l 'onorevole minis t ro Gian-
turco; mi è g ra to di d ichiarare che egli con 
lodevole sollecitudine mi r i spondeva il 25 
o t t ob re u l t imo scorso in questi termini : 

« Ti assicuro di avere subi to segnalato 
alla Direzione generale delle ferrovie di 
S ta to le gradi te t u e p remure per la solle-
ci ta costruzione del doppio binar io sulla li-
nea Udine-Treviso-Mestre ». 

Ebbene , onorevoli colleghi, è s t a t a dun-
que r iconosciuta più volte la necessità della 
posa di questo secondo binar io per cui già 
esiste la sede ; non c'è nessuna difficoltà 
tecnica, perchè il pon te sul Tagl iamento è 
costrui to anch'esso per due binari e non si 
t r a t t e r e b b e che di eseguirvi un lavoro di 
r inforzo; lo credereste? È s ta to del iberato 
una pr ima vol ta di posare il secondo bina-
rio da Mestre a Treviso ed in seguito a 
nuova, vivissime insistenze, si è o t t enu to 
che fosse del iberato di prolungar lo fino a 
Casarsa; ma non è sta to possibile di o t tenere 
la d l iberaz ione del comi ta to di ammini-
s t raz ione delle ferrovie di S ta to , che il se-
condo binario sia pro lungato tino ad Udine 
senza indugio. 

Ora io dico che non può essere quest ione 
di spesa, perchè il P a r l a m e n t o ha messo e 
s ta per met te re a disposizione u n a cifra che 
sia sufficiente a t u t t i i bisogni, ma anzi-
t u t t o a quest i maggiori e più impel lent i . 
Non può essere neppure ques t ione mil i tare. 
E d allora perchè l 'Ammin i s t r az ione delle 
ferrovie di S t a to si ost ina a non voler met-
tere mano ai lavori r iconosciut i t an to ne-
cessari ed urgent i? 

Per q u a n t o r iguarda la posa dei secondi 
binari , non aggiungo paro la . At tenderò la 
r isposta, che su questo p u n t o mi darà l'o-
norevole ministro, e spero che sarà una pa-
rola rass icurante . Ma affermo, in tesi gene-
rale, che, con lo sv i luppo del t raf f ico che si è 
avu to nel nostro paese, i doppi b inar i do-
v ranno essere la regola; ment re i binari sin-
goli dovranno r imane re l 'eccezione. Ed an-
che pr ima che d ivent ino la regola, i binari 
doppi si collochino sulle linee che adducono 
alle f ron t i e re ! * 

Vengo all' i ng rand imen to degli edifìci 
delle stazioni ed al col locamento dei fasci 
di binari , per le operazioni di smi s t amen to . 
Anche qui la Camera mi p e r m e t t e r à che io 
p renda l 'esempio di una locali tà che bene 
conosco. 

La s tazione di Udine si t rova in condi-
zioni deplorevolissime. È una s taz ione di 
confine, dove il t r ans i to è enorme per le 
provenienze da P o n t e b b a e da Cormons. I 

binari , che ivi si t rovano , sono assoluta-
men te insufficienti , non pure per le opera-
zioni di smis tamento , ma perfino per f a re 
en t ra re in s tazione i convogli dei passeg-
geri e per f a rne uscire quelli che devono 
par t i re . 

Sapp ia la Camera che le merci , le quali 
a r r ivano a cen t ina ia di vagoni ogni giorno, 
devono essere collocate sui binari di corsa. 
I n sacca non ci sono binari sufficienti, ed 
allora che cosa avviene ? Ar r i va un convo-
glio di 20, 30, 40 carri di merci , si colloca 
sopra un binario di corsa ed al momen to 
in cui un t reno passeggeri deve par t i re , si 
m a n d a a levare e si t r a spo r t a sopra uh 
a l t ro binar io di corsa. È avvenu to , pochi 
giorni or sono, questo f a t t o . 

IsTe fui tes t imonio oculare perchè dovevo 
par t i re per S o m a . Mi t r o v a v o alla s tazione 
per p rendere il t r eno che da Udine doveva 
par t i re alle 7 an t imer id iane per la linea di 
Po r tog rua ro . Giunta l 'ora, in cui il t reno 
avrebbe dovuto par t i re , si seppe che sul bi-
nario di corsa, sul quale avrebbe dovu to 
passare il t reno in cui avevo presq pos to , 
si t r o v a v a n o 60 o 70 vagoni di merci, ivi 
collocati la sera precedente , e che, a quan to 
pare, erano s ta t i d imen t i ca t i . Allora si so-
spese, na tu r a lmen te , la pa r t enza del t reno, 
si m a n d a r o n o due o t re locomotive a r imor-
chiare i vagoni di merc i ; ma', fino a t a n t o 
che si sono por ta t i in s tazione e che il t reno , 
sul quale avrei dovu to par t i re , avesse po-
t u t o muoversi , era già passa ta un 'o ra e 
quindi p e r d u t a ogni p robab i l i t à di coinci-
denza a San Giorgio ed a Mestre, ed io non 
par t i i più con quel t reno . Ma questa , s i c a -
pisce, f u la conseguenza meno grave. Ben 
a l t r i m e n t i g rave sarebbe s t a t a quella che 
il t reno fosse pa r t i t o e avesse cozzato, dopo 
circa un chilometro di corsa, cont ro i va-* 
goni merci i ngombran t i il b inar io ! 

Tali, onorevole minis t ro , sono le condi-
zioni della s taz ione fe r roviar ia di Udine, e 
non mi dilungo di più perchè mi pa re di 
averne già da to una idea sufficiente alla 
Camera . 

Ebbene , io tengo a d imost rare anche qui 
che l ' amminis t raz ione delle ferrovie non è 
disposta a f a re t u t t o il possibile per to-
gliere gli inconvenient i , e lo d imost ro con 
questo: con la dichiarazione f a t t a dagl i or-
gani della direzione delle fe r rovie di S t a t o 
che riconoscono la necessità di costruire 
una s tazione di smi s t amen to od al min imo 
di porre un largo ventaglio di nuovi binari 
in pross imità alla s tazione esistente, che ri-
conoscono la necessità e l 'urgenza di am-
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pliare tutti gli edilìzi della stazione, ma che 
non ritengono possibile di affrontare il pro-
blema dell'assetto definitivo se gli enti lo-
cali e specialmente il comune di Udine non 
concorrono nella spesa, col mettere a dispo-
sizione dello Stato i terreni occorrenti. 

Ora, onorevole ministro, a me pare che 
in questo modo si adottino criteri che non 
sono in alcun modo ammissibili e che non 
erano mai stati pensati neppure dalle Società 
ferroviarie, le quali pure dovevano rispondere 
agli azionisti. Che ad un comune si domandi 
il contributo nella spesa per un lavoro di 
utilità particolare per il comune stesso o 
di comodità locale come potrebbe essere ad 
esempio un sottopassaggio od un viadotto 
che tolga gli inconvenienti di un passaggio 
a livello in prossimità alla città, questo si 
può giustificare, ma che si domandi al co-
mune un concorso per collocare nuovi bi-
nari o nuovi uffici riconosciuti indispensa-
bili per il servizio ordinario della ferrovia, 
questo francamente non mi par« ammis-
sibile. 

Ho citato un caso, ho dato un esempio; 
ma è meglio che risaliamo alla questione 
di massima. Ed io prego l'onorevole mini-
stro di volermi dire a suo tempo se ap-
provi il principio che i funzionari dell'ammi-
nistrazione delle ferrorie di Stato vorrebbero 
inaugurare per il quale, pur riconoscendo 
necessari i lavori si dichiari di volerli porre 
allo studio soltanto dopo che vi sia la di-
chiarazione del comune o degli enti locali 
di concorrere nella spesa. 

Ho accennato ad alcuni provvedimenti 
che ritengo necessari perchè il servizio 
possa procedere meno irregolarmente, di-
chiarando che questi provvedimenti non mi 
sembrano attuabili dall'oggi al domani/ 
Accennerò adesso ad alcuni espedienti che 
a me sembrerebbero pratici per sfollare 
quelle stazioni che si trovano ingombre di 
carri. 

È stato detto da parecchi oratori, dal-
l'onorevole Crespi specialmente, come tratto 
tratto in tutte le stazioni del Regno la spe-
dizione delle merci venga sospesa, causa 
l'ingombro di merci che non hanno potuto 
essere scaricate. 

Che cosa ha fatto l'amministrazione delle 
ferrovie per diminuire tale inconveniente'? 

Dopo lunga attesa ha escogitato questo 
provvedimento : di dare un premio di trenta 
centesimi per ogni tonnellata di merce pro-
veniente dai porti, scaricata in un tempo 
più breve di quello consentito dal regola-
mentò. 

2 a TONNATA DEL 5 DICEMBRE 1 9 0 6 

Così a Udine, per esempio, è stato co-
municato, giorni or sono, che sarebbero 
stati pagati trenta centesimi di premio per 
lo scarico anticipato di ogni tonnellata 
proveniente da Venezia. Per Udineil prov-
vedimento ha giovato ben poco perchè le 
provenienze maggiori sono dalle linee di 
Pontebba e di Cormons. Riconosco però che 
in altre stazioni può aver giovato. 

Ma altri provvedimenti si possono at-
tuare, e, se la Camera ed il ministro melo 
consentono, ne suggerirò anche io qualcuno, 
che ebbi già l'onore di consigliare fino dal 
1905, quando la rappresentanza dell'Unione 
delle Camere di commercio, della quale fa-
cevo parte, si presentò all'aìlora presidente 
del Consiglio, onorevole Fortis, ed al ministro 
di agricoltura, industria e commercio del 
tempo, onorevole Eava. Sembrava anzi che 
essi riconoscessero la giustezza dei nostri 
suggerimenti, ma poi non sene fece nulla. 
Mi auguro che adesso possano avere miglior 
sorte. 

Vi sono stazioni di città, come ad esem-
pio Udine, illuminate elettricamente, che 
sono sprovviste di fari elettrici sui piazzali 
e sulle banchine di scarico. In queste sta-
zioni è forza far cessare ogni lavoro appena 
annotta e cioè, nella stagione attuale alle 17. 
Ora, perchè non si ìa un impianto di illumi-
nazione il quale potrebbe anche essere a gas 
dove non esistono impianti elettrici, che per 
metterebbe di lavorare fino a tardaora, e ma-
gari, occorrendo, l'intera nottata? Il perso-
nale, quando si voiesse retribuire conve-
nientemente e lavorasse a turno, si trove-
rebbe. 

Prego perciò l'onorevole ministro di sug-
gerire ancora una volta questo espediente 
alla direzione delle ferrovie. 

Mi indugio un momento sulle condizioni 
gravissime, pericolosissime della stazione di 
Udine perchè ritengo che,* con un po' di 
buona volontà, potrebbero essere miglio-
rate. -

Come ho detto, le maggiori provenienze 
sono dalla dogana di Pontebba e dalla do-
gana di Cormons. Provenienti dalla dogana di 
Pontebba, passano per Udine circa 120 mila 
tonnellate all'anno, e, provenienti dalla do-
gana di Cormons, transitano circa 80 mila 
tonnellate. Delle 80 mila tonnellate, prove-
nienti da Cormons, una piccola parte è de-
stinata ad Udine e al tratto di linea, che 
da Udine va fino a Mestre; la maggior 
parte, di transito, è destinata a varie parti 
d'Italia. Ora, poiché da Nabresina si stacca 
una linea, che va a Monfalcone, che si in-

D I S C U S S I O N I — 
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nesta con un altra linea della società Friu-
lana, la quale per Cervignano va sino a 
San Giorgio di Nogaro, e lì la società Ve-
neta ha una linea propria, che conduce a 
Portogruaro d'onde poscia si riesce a Mestre, 
io domando : perchè nelle gravissime con- -
dizioni odierne non si stabilisce che almeno 
una buona parte delle merci, che vengono 
dall'Austria, prendano quella via (la quale 
è anche più breve di ben 65 chilometri) 
piuttosto che la via Cormons-Udine-Casarza-
Treviso ? Naturalmente, istradandole merci 
per le vie delle società Friulana e Veneta, 
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
avrebbe una perdita, questo è evidente. Ma 
io dico : nelle condizioni attuali, provviso-
riamente, transitoriamente, non sarà meglio 
far rinunziare le ferrovie di Stato ad un 
benefìzio, che potrà essere valutato come 
uno, piuttosto che recare al commercio e 
all'industria un danno, che certamente deve 
essere valutato come mille ì 

Quanto alle provenienze da Pontebba, 
perchè, domando io, tutte le operazioni di 
smistamento si debbono fare nella stazione 
di Udine, in cui c' è assoluta deficienza 
di binali ? Perchè queste operazioni non si 
fanno a Pontebba o alla stazione di Eesiutta. 
ove sono impianti sufficienti per poterle ese-
guire? 

Sono domande queste, alle quali non 
pr< tendo che il ministro risponda subito. 
Dirò di più, che non lo terrò responsabile 
se verrà a dire che non si può fare questa, 
o quell'altra cosa, perchè troppo mi sono 
note le resistenze della burocrazia. Ma lo 
esorto a volersi valere di tutta la sua au 
torità e di tutta la sua buona volontà, 
perchè la Direzione delle ferrovie adotti 
questi espedienti, oppure ne pensi di migliori 
e li applichi. 

Detto questo, non mi indugierò più nel-
1'attediare la Camera con altri suggeri-
menti, e mi terrò pago se, nelle angustie del 
momento, fossero accolti quelli modestis-
simi che ho accennati. 

Ho detto che recriminazioni non ne vo-
levo fare e non ne farò; ma è certo che il 
disservizio ferr oviario in questi ultimi tempi 
è aumentato in proporzioni molto maggiori 
che non sia aumentato il traffico. Si po-
tranno quindi concedere alcune attenuanti 
alla Direzione generale delle ferrovie, ma 
davvero nessuno potrà pensare di assol-
verla. 

Chiudo il mio dire trascurando la rela-
zione, che il direttore generale ha presen-
tato all'onorevole ministro, relazione nella 

quale avevo anch' io spigolato col propo-
sito di analizzarla e criticarla. Mi per-
metta solo la Camera di deplorare un'epres-
sione, che il direttore generale ha voluto 
usare in questa relazione. 

Di fronte ai danni enormi, "che l'econo-
mia nazionale ha risentito, di fronte agli 
errori che sono stati commessi, primo eprin-
cipalissimo quello di avere fatto tanti mu-
tamenti senza averne misurate le proba-
bili conseguenze, il direttore generale a-
vrebbe potuto astenersi dal deplorare la 
« latina impressionabilità collettiva degli 
italiani » perchè, onorevoli colleghi, il paese 
si è lamentato molto, ha gridato molto, sì, 
è vero, ma, secondo me, ha avuto fin troppa 
p a z i e n z a ! (Bene! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interpellanza 
dell'onorevole Eomussi al ministro dei la-
vori pubblici « sul servizio ferroviario e sui 
provvedimenti urgenti per ristabilirne la 
regolarità ». 

Voci. A domani ! A domani ! 
P R E S I D E N T E . La Camera sa quanto 

lavoro le rimanga da compiere. È impos-
sibile rimandare a domani ! Ha facoltà di 
parlare l'onorevole Romussi -per svolgere 
la sua interpellanza. 

ROMUSSI . I l momento psicologico della 
Camera non permette discorsi con ampio 
svolgimento : userò quindi uno stile tele-
grafico. 

Le cau^e delle gravi irregolarità, che de-
ploriamo, vanno ricercate in due ordini di 
fatt i : fatti remoti e fatti recenti. 

I fatti remoti tutti li conoscono : la po-
litica finanziaria del Governo, preoccupato 
soltanto del bilancio aritmetico. Le Com-
pagnie feiroviarie fin dal 1896 avevano 
presentato un fabbisogno di 330 milioni, 
che fu poi ridotto a 74. Ma la Compagnia 
della lesina, Rudinì, Luzzatti, Colombo, 
vollero imitare il fiscalismo feroce di Quin-
tino Sella, al quale aggiunsero le grettezze 
dell'avarizia miope. Ogni spesa per le fer-
rovie era ritenuta inutile perchè non vi cor-
rispondeva subito un utile immediato. 

La leggina dei 74 milioni passò alla Ca-
mera solo per l ' insistenza del nostro antico 
collega Zavattari, ma il ministro Prinetti 
non la presentò al Senato, e la legge rimase 
nel limite delle cose non nate, mentre i 
bisogni del traffico ferroviario cominciavano 
già a farsi sentire imperiosi. 

I I Governo imitò il contadino sfiduciato 
del Manzoni, che arrischiava a malincuore 
il grano nei solchi non fecondati e prepa-
rava la carestia. 
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Seguirono le incer tezze nella s is temazione 
delle ferrovie: le C o m p a g n i e ferroviar ie sen-
t i v a n o a v v i c i n a r s i il loro fìne,fe d 'a l t ro non 
si p r e o c c u p a v a n o d i e di s f r u t t a r e l ' az ienda 
che a v e v a n o tra le mani. D a l l ' e c o n o m i a 
g o v e r n a t i v a e dallo s f r u t t a m e n t o delle 
Compagnie der ivò l ' i m p o v e r i m e n t o del pa-
tr imonio ferroviario: la def ic ienza di i m -
piant i , deficienza di materiale mobi le e di 
t u t t e le dotazioni . D a u n a parte a v e v a m o 
questa deficienza, a cui dal l 'a l tra corrispon-
d e v a il paese col suo meravigl ioso incre-
mento economico, p r o d o t t o s i quasi a di-
spetto del l 'opera dei governi nient 'a l tro che 
fiscali. E d ecco arr ivare a l l ' i m p r o v v i s o lo 
esercizio di S t a t o . F u r o n o m u t a t e le i n t e -
staz ioni e le e t i c h e t t e sulle carte, furono 
m u t a t e l e iniziali sulle uni formi degli agent i , 
ma l 'az ienda continuò come p r i m a , con u n 
personale m a l c o n t e n t o e mal disposto. 

E qui s iamo alle cause presenti . L ' a l t o 
personale male si a d a t t a al cresciuto l a v o r o 
ed alla maggiore discipl ina. Esso è contro al 
d iret tore perchè si t r o v a v a meglio con le 
ant iche società largitr ic i di laute grat i f ica-
zioni, che erano per l ' e n t i t à loro perfino im-
morali in p a r a g o n e del t r a t t a m e n t o u s a t o 
ai basso personale. Esso f a un ostruzioni-
smo l a r v a t o : nessuno r inunzia ai propri co-
modi dinanzi alle necessità del servizio; nes-
suno sacrif ica le proprie a b i t u d i n i t r a v e t t i 
s t iche di f ronte alla s i tuazione nuova. 

Agl i impiegat i vecchi , s tanchi non a m i c i 
del n u o v o esercizio furono aggiunt i quel l i 
provenient i d a l l ' I s p e t t o r a t o , che costitui-
v a n o la parte , dirò cosi, meno b u o n a del 
personale ferroviar io d ipendente dal Go-
verno. 

P i ù di una v o l t a f u par la to di q u e s t o 
I s p e t t o r a t o ferrov iar io , che in generale era 
u n a v i t t i m a , ora v o l o n t a r i a ed ora no, delle 
Compagnie , sulle quali a v r e b b e d o v u t o in-
vece vigi lare . 

A b b i a m o ora questo fenomeno, che gli 
impiegat i di quell ' I s p e t t o r a t o o c c u p a n o 
i primi post i ne l l 'az ienda n u o v a : una n u o v a 
burocraz ia si è a g g i u n t a alle a n t i c h e ; ed è 
necessario p r o v v e d e r e pr ima che m e t t a r a -
dici e sof fochi co' suoi t e n t a c o l i il n u o v o 
organismo di S t a t o . 

Ma v ' è un f a t t o più g r a v e . 
D a ogni p a r t e si r iconosce che il mate-

riale è i n a d e g u a t o al bisogno : ma non ci 
t r o v e r e m m o ai mali passi di oggi, se questi 
carr i fossero t u t t i a d o p e r a t i . A l t e m p o della 
v e n d e m m i a sono s tat i m a n d a t i ne l l ' I ta l ia 
meridionale molt i carri, più di quelli che il 
b isogno r ichiedesse: ed oggi, mentre a Ge-

nova, a Napol i , a Milano, a Venez ia , do-
v u n q u e si l a v o r a , si gr ida p e r l a m a n c a n z a 
di carri, a b b i a m o gli innumeri vagoni , che 
i n g o m b r a n o le l inee e non possono essere 
ut i l izzat i , perchè m a n c a n o gli ordini dei di-
r igenti , m a n c a n o i binari , che p e r m e t t a n o 
di dirigerli là d o v e sarebbero r i c e v u t i come 
la m a n n a . 

Dirò di p iù : v i sono s taz ioni in L o m -
bardia, dove si t r o v a n o i m m o b i l i z z a t i fino 
a cento carri. L ' a m i c o O d o a r d o L u c c h i n i mi 
m o s t r a v a poco fa u n t e l e g r a m m a da L a v e n o , 
in cui lo i n f e r m a v a n o di un ta l fa t to , 
mentre le merci g ; acc iono sulle banchine . 
A Milano ( P o r t a Sempione) si sospendono 
in questi giorni i treni per m a n c a n z a di lo-
c o m o t i v e , mentre lungo la l inea otto o 
dieci treni , ot to o dieci s q u a d r e d ' o p e r a i , 
colle re la t ive l o c o m o t i v e , a s p e t t a n o inope-
rosi la v ia l ibera. 

N o n è d u n q u e da at tr ibuire t u t t o il dis-
serviz io alla scarsi tà del materiale, ma alla 
m a n c a n z a , non so se di inte l l igenza, o di 
prat ica , o di b u o n a v o l o n t à nei dir igenti 
del m o v i m e n t o . 

Con energici ed abili m o v i m e n t i s t i - m a -
„ novrator.i, con un maggior interessamento 

da parte dei dir igenti , si potrebbe ristabi-
lire in breve t e m p o u n a certa regolar i tà di 
servizio. 

Si dice che l ' a u m e n t o del personale co-
sta . Cer tamente costa; ma costerà sempre 
meno degli enormi indennizzi , che le ferro-
vie dello S t a t o d o v r a n n o pagare per avarie , 
per mancate consegne, per smarrimenti , 
der ivant i dal la lunga p e r m a n e n z a dei carri 
nelle stazioni . F u o t t i m o p r o v v e d i m e n t o 
quello dei premi per un pronto scarico; 
dei carri complet i ; a v r e b b e p o t u t o anche 
farsi prima; ma, ad ogni modo, il personale 
che lavora , checché ne pensi il col lega 
Crespi, è buono, e si d imostra pieno di cuore. 
N o n ai lavorator i sono da imputars i i ri-
tardi , perchè il personale di macchina è il 
pr imo a soffrire dei ritardi, d o v e n d o r ima-
nere in servizio per molte ore di più non 
compensate . A n z i ho le t to s t a m a t t i n a 
con piacere u n appello del s indacato dei 
f e r r o v i e r i di T a r a n t o , col quale si ecci tano 
i c o m p a g n i di T a r a n t o a dar subito a v v i s o 
al direttore B i a n c h i dei carri v u o t i che giac-
ciono nelle s taz ioni . Questa non è la rilas-
satezza , della quale il col lega Crespi p a r l a v a , 
perchè questi ferrovieri f a n n o qualche co-
sa di più del loro dovere, come v o l e v a egli 
a p p u n t o , e d iventano i ver i cooperator i 
dell 'esercizio di S t a t o , i co l laborator i del 
c o m m e n d a t o r e B i a n c h i , che li t r a t t a bene, 
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e a cui vogliono bene. E, per parte mia, 
credo che, mentre bisognerebbe diminuire 
il numero degli oziosi, mentre bisognerebbe 
falcidiare lo stipendio degli inetti , si do-
vrebbe compensare meglio il personale ed 
aumentare il numero dei lavoratori . 

Nè taccio la proposta f a t t a da alcun 
per semplificare il servizio e renderlo più 
rapido. Si potrebbe ritornare alle tre dire-
zioni di servizio, a Napoli, a Firenze e nel-
l 'Italia superiore. Del resto, enuncio questa 
idea e non mi dilungo di più, perchè l 'ora 
è tarda, e la questione meriterebbe un 
largo sviluppo. 

Vengo senz'altro, alla conclusione. 
Non si può pretendere di cambiare, da 

un giorno all 'altro, con una discussione o con 
un voto parlamentare, la condizione pre-
sente. 

Nessuno vuol chiedere la testa s impatica 
del ministro Gianturco, (Ilarità) al quale 
non possono certamente farsi risalire re-
sponsabilità di fa t t i non suoi, e che derivano 
dalla colpevole negligenza di vent 'anni . Nes-
suno pure chiederà la testa del commendator 
Bianchi, che ebbe da lottare contro t u t t e 
le difficoltà iniziali per stabilire l 'esercizio 
di Stato, e che non può improvvisare loco-
motive e carri, nè inventare binari e sta-
zioni. Ma tutt i dobbiamo, invece, chiedere 
che si provveda urgentemente a dirigere 
meglio il movimento, in modo da non la-
sciere ozioso, come oggi, il materiale che 
abbiamo. 

Per togliere, poi, le incertezze del ser-
vizio, bisogna anche definire meglio l 'auto-
nomia della direzione, alla quale tante cri-
tiche sono state rivolte. Lasc iamo da parte 
la questione costituzionale, che si potrebbe 
fare circa questa autonomia, per la quale 
un ministro deve rispondese di fa t t i com-
messi da una persona da lui indipendente; 
ma è certo che di questa autonomia do-
vrebbero essere asssegnati nettamente i li-
miti. 

Tutti r icordano l ' incidente rivelatore del 
Marchesini, che finì con la vi t toria del Go-
verno accentratore contro la direzione au-
tonoma. Oggi abbiamo uno stato di cose, 
che non è nè autonomia, nè dipendenza; e 
¿a questo bisogna uscire, conferendo una 
più larga autonomia alla direzione, affinchè 
Possa avere una maggiore autorità e possa 
dirigere il servizio colla propria responsa-
bilità. 

Si provveda a quel decentramento, che 
è richiesto dalla configurazione geografica 
della nostra p a t r i a ; si provveda alla più 

rapida circolazione del materiale; si pensi 
ad aumentare non soltanto il materiale ruo-
tabile e fisso, ma anche il materiale-uomo, 
accrescendo il numero del personale viag-
giante e dei manuali e compensandolo equa-
mente ; si pensi ad eccitare la buona volontà 
di tut t i , largheggiando nei crediti come fu 
promesso, ed intensificando il lavoro; e così 
supereremo questa crisi, la quale oramai 
è giunta al periodo acuto. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole D e Andreis 
ha presentato una interpellanza.. . 

D E A N D E E I S . Onorevole Presidente, io 
chiederei di r imettere lo svolgimento della 
mia interpellanza a domani. (No! no! — 
Sì! sì!) 

Se la Camera, interrogata, non consente 
al rinvio, ritirerò la mia interpellanza e ri-
nunzierò a parlare. 

P R E S I D E N T E . Allora domanderò alla 
Camera se creda, essendovi state oggi due 
sedute, di r imettere a domani lo svolgi-
mento delle interpellanze. (Sì ! sì!). 

N o n essendovi osservazioni in contrario, 
il seguito di questa discussione è rimesso a 
domani. 

I nlei rotazioni e iiilerpeilanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

M O R A N D O , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro della istruzione pubblica, 
per sapere se non creda che debba cessare 
lo stato di vandal ica r ivolta nel quale si 
t rovano le scuole secondarie ed universita-
rie del Regno, e come intenda finalmente 
di provvedere. 

« Alfonso Lucifero ». 

« Chiedo d' interrogare il ministro delle 
finanze, per sapere, ?e riw rdando l ' impegno 
da luì assunto in Senato nella seduta del 
26 giugno u. s., egli intenda presentare su-
bito il progetto di. organico per il personale 
tecnico delle pr ivat ive. 

« D e Seta ». 

« Il sottoscritio chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione, 
per conoscere i criteri pei quaii la città di 
Catanzaro non è considerata sede impor-
tante , a' sensi dell 'articolo 6 della legge 
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sullo stato giuridico degl'insegnanti secon-
dari. 

« Alfonso Lucifero ». 

«I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere le 
ragioni per le quali la stazione di Parma 
non è stata ancora provvista, con grave 
danno del servizio, della cabina idrodina-
mica, non ostante che da alcuni anni siano 
già stati stanziati i fondi necessari per il 
relativo impianto. 

« Cardani, Faelli. » 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sul servizio 
ferroviario. 

« Rubini ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sul progetto e 
sul preventivo della nuova Aula parla-
mentare. -

« Santini ». 

« I l sottoscritto interpella i ministri dei 
lavori pubblici e delle poste e telegrafi, sui 
motivi pei quali la legge che dispone l'ap-
prodo dei piroscafi a Terranova Pausania 
per quattro volte la settimana non riceve 
applicazione. 

« Pala ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare 
gli onorevoli ministri dell'interno e del te-
soro, sui provvedimenti che il Governo in-
tende prendere per sopperire alla crisi che 
affligge i comuni dell'Italia meridionale. 

« Riccio ». 

« I l sottoscritto chiede ' di interpellare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, in-
torno alle cause recenti e remote delle at-
tuali condizioni del servizio ferroviario. 

« Tedesco ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
rannoinscritte nell'ordine del giorno. Quanto 
alle interpellanze, i ministri dichiareranno 
se e quando intendano rispondere. Però 

fra quelle oggi presentate ve ne sono due 
sul servizio ferroviario, l 'una dell'onorevole 
Rubini e 1' altra dell' onorevole Tedesco. 
Queste saranno inscritte nell'ordine del gior-
no in seguito a quelle, di cui ha luogo ora 
lo svolgimento. 

Sull'ordine del giorno. 

F A E L L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F A E L L I . Prego la Camera di consentire 

che domani, in principio di seduta, io possa 
svolgere una mia proposta di legge per la 
classificazione di alcune arginature : pro-
metto di non parlare che due soli minuti. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro deWinterno. Prendendo atto di questa 
sua promessa, acconsento che lo svolgimento 
di questa proposta di legge sia inscritto 

"nell'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E : Se non vi sono osser-

osservazioni in contrario lo svolgimento della 
proposta di legge dell'onorevole Faelli sarà 
inscritto nell'ordine del giorno di domani 
tenendo però la promessa. (Si ride). 

(Rimane così stabilito). 

La seduta termina alle ore 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Faelli per la classificazione di 
alcune arginature. 

3. Seguito dello svolgimento delle inter-
pellanze ed interrogazioni s^il servizio fer-
roviario. « 

PROF. AVV. LUIGI R-AVANI 
Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografia 

L i c e n z i a t a p e r la s tampa il 10 d i c e m b r e 1906. 
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